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np-^  ...  «  Ci  siamo  risoluti  di  prendere  per 

^     nostra  patrona  la  Madonna  della  Quercia. 
Un  pittore  francese,  nostro  amico  e  san  f  uomo, 
deve  venire  a  farne  una  copia  che  noi  lascie- 
remo  nel  Santuario  fino  alla  nostra  partenza 
e  poi  ce  la  porteremo  con  noi  finché  venga  il  giorno 
di  poter  collocarla  nel  primo  nostro  monastero  fran- 
cese che  intitoleremo  appunto  dalla  Madonna  della 
Quercia  ...» 

Queste  linee  furono  scritte  dal  Padre  Lacordaire 
il  21  Decembre  1839  durante  il  suo  noviziato  nel 
Convento  della  Quercia.  Della  restaurazione  Dome- 
nicana inaugurata  sotto  lo  sguardo  materno  della  Ma- 
donna della  Quercia,  non  esistono  ormai  altro  che 
rovine  sul  suolo  francese.  Chi  potrà  renderle  la  vita 
se  non  Colei  che  ne  ha  benedette  le  origini? 

Degnisi  la  Vergine  Maria  della  Quercia,  ricordarsi 
dell'amor  generoso  dei  nostri  primi  Padri  e  delle  loro 
speranze,  e  in  loro  memoria  d'aver  pietà  dei  loro 
figli  e  salvare  l'opera  loio  nei  travagli  dell'ora  presente. 


Roma,  21  Decembre  1903 


I. 

VITERBO 


I 


RA  le  molte  città  d' Italia,  così  importanti,  una  delle  più 
singolari  è  Viterbo,  già  spettatrice  di  tempestosi  avveni- 
menti, ed  ora  sconquassata  come  il  suo  terreno  vulcanico. 
Nulla  di  volgare  in  questa  città.  Giunti  alle  porte  si 
rimane  sospesi  e  quasi  dubbiosi  se  dobbiamo  andare  innanzi 
o  tornare  indietro.  Ecco  infatti  rozze  muraglie  merlate  mi- 
naccianti  rovina,  torri  mezzo  diroccate  che  sembran  volerci 
piombare  addosso....  e  al  di  là  di  quelle  pietre,  attraverso 
quelle  feritoie  aperte,  ed  in  alto  su  quei  massi  paurosi  ci 
immaginiamo  degli  occhi  che  stiano  alle  vedette,  veglianti 
al  nemico....  Frattanto  tutto  all'  intorno,  fin  dove  giunge  lo 
sguardo,  stendesi  un  magnifico  orizzonte.  Dalla  parte  di  le- 
vante sorgono  i  monti  Cimini  il  cui  dolce  declivio  è  seminato 
qua  e  là  di  case  coloniche,  e  giù  giù  scendendo  coir  occhio 
fino  al  mezzogiorno,  apresi  dinanzi  la  larga  pianura  che  ter- 
mina in  una  striscia  azzurra  :  sono  le  acque  del  Mediterraneo  : 
ad  occidente  nuove  montagne,  quelle  di  Argentaro,  di  Ca- 
nino, di  Montefiascone,  di  cui  vedonsi  le  mura  piantate  come 
nidi  d'aquila  sulla  cima  di  quei  dirupi.  La  parte  settentrio- 
nale è  più  triste  :  vette  d'aspetto  oscuro  perdute  tra  le  nubi 
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ci  indicano  gli  Appennini.  Ma  tra  queste  montagne  una  gran 
vallata  si  stende^  interrotta  qua  e  là  da  collinette  coperte  di 
vigne  e  d'oliveti,  e  prati  e  boschi  e  campi  seminati  di  grano. 

Il  vedere  in  mezzo  a  sì  ridente  campagna  una  città  così 
severa,  dall'  aspetto  d'  un  gigantesco  animale  dal  pelo  irto, 
dagli  artigli  pronti  alla  difesa,  ci  turba  ;  e  attraversata  la 


-Mui;i  (li  Viterbo  -  Porta  Romana 


porta,  non  iscema  questa  impressione  sinistra,  ma  piuttosto 
si  avviva.  Quelle  strade,  così  strette,  col  canale  delle  fogne 
nel  mezzo,  che  scendono  o  salgono  secondo  i  capricci  di  quel 
suolo,  son  lastricate  con  enormi  pietre.  E  ad  ogni  passo 
rovine,  che  pur  sono  abitazioni  di  uomini  :  vecchi  palazzi 
che  si  rivelano  per  nobili  nelle  ammirabili  linee,  ci  ap- 
paiono come  sventrati  ;  le  loro  pietre  cadenti  sono  state  ri- 
collegate, le  grandi  merlature  sono  state  tagliate,  le  colonne 
riaggiustate:  dappertutto  tronconi  mutilati,  e  ruderi  di  cor- 
tili e  torri  crollanti,  le  vecchie  finestre  colle  loro  sbarre 


/.  -  Viterbo 
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di  ferro  sembran  di  prigioni.  Il  monogramma  di  Cristo  J. 
H.  S.  ^  scolpito  in  pietra  sulle  porte  ci  riconduce  alla  mente 
cose  terribili;  quelle  lotte  fratricide  di  cui  il  medio  evo  è 
ripieno^  e  carnifìcine  e  sangue:  gue^Te  tra  le  città  vicine  e 
spietate  atrocità  ne'  vincitori  a  intiero  danno  de'  vinti.  Mi- 
lizie del  Papa,  milizie  dell'imperatore  nella  stessa  città,  nella 
famiglia  stessa,  da  palazzo  a  palazzo,  venivano  alle  prese 
furiosamente,  e  si  odiavano  e  si  uccidevano,  quasi  che  il  San- 
gue di  Cristo  non  avesse  recato  al  mondo  la  pace  tra  i  fra- 
telli. E  da  quelle  vie  che  correvano  sangue,  dalle  piazze  che 
risonavan  di  urli,  vedonsi  apparire  uomini  colla  croce  in 
mano,  che  a  quei  furiosi  pre- 
dicano la  pace  del  Salvatore. 
Frati  Predicatori  e  Frati  Mi- 
nori nel  nome  di  Cristo  colla 
forza  della  loro  eloquenza, 
della  loro  virtù,  talvolta  anche 
dei  loro  prodigi,  videro  intieri 
popoli  gettarsi  vinti  a'  loro 
piedi.  Così  fu  di  Viterbo.  Quel 
divino  monogramma  è  il  sim- 
bolo pacifico  di  Bernardino 
da  Siena.  Queste  tortuose  vie 
sono  state  da  lui  percorse; 
presso  la  chiesa  del  Padre 
suo  San  Francesco  è  rimasta 
ancora  una  cattedra,  monu- 
mento del  suo  passaggio  colà  ^,  Pulpito  di  S.  Bernardino  da  Siena 

e  que'  monogrammi  del  SaL 

vatore  dappertutto  scolpiti  sopra  le  porte  ci  fanno  bene  ar- 
gomentare di  ciò  che  egli  abbia  potuto  dire  da  quella  cat- 

^  Jesus  Hominum  Salvator. 

2  C.  Pinzi.  Storia  di  Viterbo.  -  Voi.  III.  pag.  549  e  seg.  Viterbo  1889. 
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tedra  e  de'  successi  ottenuti  e  della  pace  lasciata^  e  ne  per- 
petuano il  ricordo.  Scendevano  dal  lor  palazzo  quei  furiosi 
colP  odio  nel  cuore,  calavan  dalle  torri  colla  spada  nel  pugno, 
ma  spesso,  veduto  quel  segno,  s' incli- 
navano a  perdonare... 
I  Si  va  innanzi  pensierosi  per  questa 

f  strana  città,  con  un  senso  indefinito  di 

/  trovarci  in  un  mondo  che  non  è  più.  Su 

di  una  cantonata  di  strada  un'  iscrizione 
ci  colpisce  :  Piazza  della  Morte  !  ^  Per 
felice  contrasto  su  queste  lugubri  rovi- 
ne, quasi  dappertutto,  su  quei  cornicioni 


Pulpito  di  S.  Toniniaso 
Angolo  della  Chiesa  di  S.  M.  Niiova 


sconnessi,  od  appe- 
sa sopra  quelle  porte 
grossolane,  sorride,  ras- 
sicurante, l'immagine 
della  Vergine,  e  davanti 
ad  essa  ardon  dei  lumi 
accesi  in  suo  onore. 
Fu  questo  alla  fine 


Imuia<>ine  della  Madonna  in  una  via  di  Viterbo 

del  secolo  XVIII  quasi  l' unico  mezzo  d' illuminazione  delle 


^  Così  chiamata  dalla  Chiesa  della  Compagnia  della  Morte  e  dell'Ora- 
zione che  ivi  si  trovava:  Societas  Mortis  et  Orationis. 


I.  -  Viterbo 
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strade  in  Italia.  E  chi  non  ricorda  il  nome  del  pio  e  gioviale 
inventore  di  un  tal  sistema,  il  Padre  Rocco  domenicano  di  Na- 
poli? Mai  comparve  al  mondo  un  uomo  più  amico  del  po- 
polo; ma  il  popolo  era  assai  indisciplinato,  e  per  impedire 
i  molti  abusi,  fu  un  buon  espediente  illuminare  le  strade.  I 
primi  lampioni  furon  rotti;  ma  vinse  poi  il  rispetto  che  i  buoni 
Napoletani  hanno  per  la  Madonna.  E  cosi  a  Napoli  in  piena 
notte  si  vide  chiaro,  lo  stesso  avvenne  a  Viterbo  :  e  una  poca 


Cattedrale  di  Viterbo 


di  luce  per  queste  straducole  pericolose  non  era  un  lusso 
davvero. 

Questa  città,  che  fu  certamente  nel  Medio  Evo  di  consi- 
derevole importanza,  non  ci  offre  alcun  monumento  che  sia 
veramente  proporzionato  alla  sua  storica  vitalità  :  di  quei 
monumenti,  voglio  dire,  che  ci  colpiscono  subito  per  la  loro 
grandiosità  e  per  il  loro  stile  e  ci  lasciano  una  di  quelle  im- 
pressioni che  mai  più  si  cancellano.  Vi  rimangono  ancora 
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molte  chiese  :  ma  invano  si  cerca  una  cattedrale.  V  è  certa- 
mente un  tempio  che  porta  un  tal  nome,  perchè  Viterbo  è 
sede  episcopale,  ed  anzi  spesso  furono  i  titolari  di  tal  sede 
insigniti  della  porpora:  ma  a  dir  vero  in  questo  monumento 
modernamente  restaurato  non  possiamo  ammirare  nè  la  mae- 
stà dell'ampiezza,  nè  la  nobiltà  delle  linee,  nè  la  magnificenza 
della  decorazione  \  E  una  Chiesa  come  tante  se  ne  vede  in 
Italia,  divisa  da  colonnati  in  tre  navi;  e  fatta  eccezione  di 

'~ "'-1 


Antico  Palazzo  Papale  e  Loggia.  Disegno  dell'attuale  restauro 


un  quadro  attribuito  al  Mantegna  che  rappresenta  il  Cristo 
co'  quattro  evangelisti,  di  un  medaglione  di  Carlo  Maratta 
e  di  due  tele  del  Romanelli,  poche  altre  cose  artistiche 
abbiamo  da  vedere  :  tanta  povertà  ci  sorprende.  Al  fianco 
della  cattedrale  è  congiunto  il  palazzo  vescovile  ^  già  co- 

^  È  dedicata  a  San  Lorenzo  e  fu  edificata  nelle  rovine  di  un  tempio 
d'  Ercole.  Cf.  Giuseppe  Zacchia,  Direzione  lìer  osservare  i  monumenti  più 
cospicui  della  città  di  Viterbo,  p.  21,  Viterbo  1824,  e  C.  Pinzi,  I  principali 
monumenti  di  Viterbo,  p.  80  e  seg.  1894. 

^  Fu  modificato  ed  ingrandito  nel  1236  dal  vescovo  Matteo.  Cf.  Bussi 
1.  c.  p.  124  —  C.  Pinzi  o.  c.  p.  75.  Ha  al  suo  fianco  una  bella  loggia  da 
cui  il  Papa  dava  la  benedizione  al  popolo.  Tanto  1'  antico  palazzo  quanto 
la  loggia  stanno  attualmente  restaurandosi  giusta  i  disegni  dell'Architetto 
De  Angelis  per  venir  ricondotti  alla  loro  prima  eleganza. 


Vitei'bo 
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struito  per  residenza  dei  Pontefici  e  che  ora,  all'  infuori 
della  sua  posizione,  nuli' altro  ha  di  notevole.  Di  fianco  al 
palazzo,  è  da  ammirare  la  sala  del  Concistoro,  ove  si  tenne 
nel  1270  una  specie  di  conclave  per  l'elezione  di  Grego- 
rio X,  conclave  imposto  colla  forza  per  obbligare  i  Car- 
dinali a  dare  un  capo  alla  Chiesa.  Erano  in  diciotto  a 
discuter  da  più  di  due  anni  senza  venire  a  capo  di  nulla. 
vSi  venne  alfine  alla  risoluzione  di  chiuderli  nel  palazzo, 
di  scoperchiare  il  tetto,  e  per  vincer  la  loro  ostinazione,  si 
giunse  perfino  a  negar  loro  il  vitto.  E  così,  dopo  trentatre 
mesi  di  scrutinii,  Gregorio  X  fu  eletto.  Viterbo  era  a  quei 
tempi  città  assai  cara  ai  Papi,  che  volentieri  vi  risiedevano, 
forse  a  fine  di  tenersela  più  affezionata,  perchè  i  Viterbesi, 
come  presto  vedremo,  sebbene  così  vicini  a  Roma,  restavano 
verso  di  lei  assai  freddi.  Cinque  papi  furono  eletti  in  Viterbo  \ 
ed  uno  vi  peri  miseramente  nel  1277,  Giovanni  XXI,  che  tro- 
vavasi  nel  palazzo  quando  il  suo  appartamento  crollò  ed  egli 
dissepolto  di  sotto  le  macerie,  ne  mori  dopo  6  giorni  ^ 

Le  altre  chiese  di  Viterbo,  sebbene  quasi  tutte  rimaneg- 
giate e  deformate,  hanno  tuttavia  grande  importanza.  Qua  e 
là  scopriamo  con  gioia  avanzi  venerandi  della  primitiva  ar- 
chitettura, spesso  antichissima,  come  in  Santa  Croce,  in  San 
Francesco,  in  Santa  Maria  di  Gradi  ^  e  tavole  dovute  la  mag- 
gior parte  ad  artisti  Viterbesi,  come  il  Corvi,  il  Romanelli  e 
Francesco  Antonio.  Però  i  più  bei  quadri  sono  stati  traspor- 
tati nel  museo  civico  \  Stupendi  sarcofagi  del  secolo  XIII,  dalle 
linee  ogivali,  adorni  di  mosaici,  accolgono  ancora  sotto  i  loro 
archi  e  sotto  i  marmorei  padiglioni  le  ceneri  di  alcuni  pon- 
tefici. 

^  Urbano  IV,  Gregorio  X,  Giovanni  XXI,  Niccolò    III  e  Martino  IV. 
-  C.  Pinzi,  Stor.  di  Viterbo.  Voi.  II.  P;ig.  551. 

Per  queste  chiese  v.  Pixzi  -  /  princip.  Monumenti  -  cit. 
'*  Ivi  p.  59  e  SGg. 
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Non  senza  emozione,  tra  questi  io  ho  veduto  un  grande 
amico  dei  Frati  Predicatori,  Clemente  IV.  Ma  non  sta  più 

nella  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Gradi  da 
lui  scelta  per  sua  se- 
poltura. L'  Ordine  di 
San  Domenico  non 
potrà  giammai  di- 
menticare Guido  Ful- 
co che  prima  del  suo 
pontificato  e  durante 
il  medesimo  ebbe  per 
esso  tanto  tenera  de- 
vozione, nè  la  sua  il- 
lustre sorella  Maria 
di  Tarascona  la  cui 
generosa  affezione 
verso  rOi'dine  di  San 
Domenico  le  meritò 
questo  titolo  di  rico- 
noscenza filiale:  Ho- 
spita  Fratriim.  Cle- 
mente IV  al  suo  ri- 
torno aveva  chiesto  alla  chiesa  domenicana  di  Viterbo  asilo 
per  le  sue  ceneri;  e  li  per  lunghi  secoli  hanno  riposato 
nella  pace  e  nella  gioia  di  queir  amicizia  \  Soltanto  in  que- 
sti ultimi  anni,  senza  verun  rispetto  a  nessuna  maestà, 
neppure  a  quella  della  morte,  senza  riguardo  ad  alcuna  me- 
moria, neppure  a  quella  del  cuore,  empie  mani  profanaron 
quel  tempio  ove  riposava  quel  Pontefice,  dispersero  quei  ve- 
nerabili avanzi,  ed  infierendo  contro  le  stesse  pietre  che  li 


Sepolcro  di  Clemente  IV  -  Chiesa  di  S.  Francesco 


^  Cf.  Bussi  o.  c.  p.  158  e  163.  Clemente  IV  portava  l'abito  dell'Or- 
dine sotto  le  sue  insegne  pontificali. 


I.  -  Viteì'bo 
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contenevano,  manomisero  le  opere  d'arte  ond^era  ricca  quella 
tomba,  che  venne  accolta,  cosi  spogliata,  in  San  Francesco. 

Meno  felice  di  quella  de'  Frati  Minori,  la  Chiesa  dei  Pre- 
dicatori che  insieme  ai  suoi  chiostri  e  col  suo  portico  è  uno 


( 'oiu dito  (li  S.  Maria  di  Gradi 


dei  più  gloriosi  e  de'  più  bei  conventi  d'Italia  ^,  è  stata  pro- 
fanata: ed  oggi  non  è  che  un  penitenziario. 

I  conventi  e  i  monasteri  trovavansi  in  massima  parte, 
come  era  solito  a  quei  tempi,  fuori  delle  mura  e  circonda- 
vano Viterbo  quasi  di  una  seconda  cinta,  che  come  spirituale 
trincea  riusciva  talora  più  efficace  dei  bastioni  e  delle  torri. 
Nel  1742  ve  n'erano  ancora  più  di  venticinque  ^  Ed  oggi  da 
Viterbo  come  dagli  altri  luoglii  è  fuggita  la  vita  religiosa, 
davanti  ai  suoi  persecutori,  che,  avversarli  del  Cristo,  vedono 
in  essa  con  ragione  il  più  intenso  focolare  dello  spirito  evan- 
gelico. E  di  tanti  monumenti  innalzati  dalla  pia  liberalità  dei 

^  Il  convento  aveva  due  chiostri  :  1'  uno  vastissimo  di  stile  gotico, 
con  160  colonne,  fondato  nel  1256  ;  l'altro  più  piccolo  e  più  moderno,  d'una 
estrema  eleganza,  ed  era  ricco  di  ammirabili  affreschi  e  di  qnadri  d'eccellenti 
maestri. 

Cf.  Bussi  o.  c.  p.  65-66. 
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padri  loro  non  ne  hanno  conservati  i  Viterbesi  che  un  ristret- 
tissimo numero.  La  massima  parte  son  profanati,  rovinati, 
come  quella  fede  cristiana  di  cui  erano  il  simbolo  popolare. 
Dicasi  lo  stesso  degli  innumerevoli  oratorii  di  confraternite, 

degli  ospedali,  dei  romi- 
tori dedicati  alla  Vergi- 
ne ad  ai  Santi  Patroni. 
Il  Bussi  nel  secolo  de- 
cimottavo  diceva  che 
tanti  ve  ne  era  che  il 
citarli  tutti  sarebbe  stato 
troppo  lungo.  Le  chiese 
passavano  il  numero  di 
settanta,  e  di  queste  una 
trentina  eran  dedicate 
alla  Vergine  Maria.  ^  Ciò 
significa  quanta  devo- 
zione avesse  un  tal  po- 
polo alla  Madre  di  Dio 

Fontana  grande.  Coniinciata  nel  1212,  continuatane!  1279    ^  amUiaCStra   COmC  1 

e  più  volte  in  seguito  restaurata  ^^g^^..  ^j^^cnati,  qUCSti  in- 

faticabili fabbricatori  di  chiese,  invece  di  vivere  in  questo 
grossolano  materialismo  che  inchinando  l'anima  alla  terra 
tarpa  le  ali  ad  ogni  migliore  speranza,  avevano  un  ideale, 
che,  non  ostante  le  lor  violenti  passioni,  li  elevava  verso  Dio. 

Viterbo  medioevale  era  adorna  di  quattordici  piazze,  al- 
cune delle  quali  decorate  di  belle  fontane  ^;  vi  si  accedeva 
per  tredici  porte  ^  :  quattro  ponti  traversavano  l'Urcionio,  pic- 
colo fiume  che  divide  i  quartieri  della  città  in  due  sezioni 
e  che  in  certi  punti  tra  quelle  sue  rive  scoscese  ha  un'  an- 


^  Bussi  o.  c.  p.  70. 
^  ivi  p.  71. 
^  ivi  p.  73. 
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datura  assai  pittoresca. 
Degli  antichi  palazzi  di 
Federigo  II,  dei  Legati 
e  dei  Cardinali  non  ri- 
mangono che  alcune  ro- 
vine. Non  v'  è  che  il  pa- 
lazzo Comunale  ove  han- 
no tuttora  residenza  le 
varie  autorità  che  gover- 
nano la  città,  rimasto 
quasi  intatto.  E,  nel  suo 
genere,  uno  dei  più  bei 
monumenti  dell'  antico 
Stato  Ecclesiastico.  Pre- 
gevoli affreschi  adorna- 
no la  sala  reale  eseguiti  Ponte  suir  urcionio 
da  Baldassare  Croce  pit- 
tore bolognese  che  ha  rappresentato  su  quelle  mura  i  fatti 
più  notevoli  della  storia  di  Viterbo.  Nel  soffitto  sono  stati 
disegnati  da  alcuni  artisti  i  dominii  feudali  che  già  possedeva 
la  loro  patria.  Son  trentatre;  e  tutte  le  entrate  di  tali  pos- 
sessi, terre  e  villaggi  e  ogni  diritto  di  gabella  eran  proprietà 
di  Viterbo.  Un  leggero  canone  più  gratuito  che  obbligatorio 
veniva  passato  al  Papa  \  Può  nondimeno  affermarsi  che 
tra  le  varie  vicende  che  dovè  subire  questa  contrada  per  lo 
spazio  di  varii  secoli,  e  dominii  ed  entrate  furono  spesso  alea- 
torii,  e  più  d' una  volta  cambiaron  di  padrone.  Nelle  sale  del 
palazzo  or  qua  or  là  alcuni  filosofi  avevano  scritto  dettami 
di  sapienza  di  questo  genere:  Deo  et  Patrick!  ed  anche:  Di- 
cturus  cogita  quid  Patriae  deheas  /  %•  e  questo  era  un  invita 
alla  discrezione,  cosa  ne'  governi  così  importante. 

1  Cf.  Bussi  o.  c,  p.  48. 

2  ivi.  p.  60. 
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Questo  governo  non 
manca  di  un  certo  inte- 
resse :  il  solo  rimprovero 
che  gli  si  possa  fare,  seb- 
bene la  colpa  ricada  tut- 
ta sulle  violenze  di  quel- 
r  epoca,  è  la  sua  insta- 
bilità. 

Senza  risalire  alle 
prime  origini  di  Viterbo 
che  si  perdon  tra  l'ombra 
e  le  nebbie  delle  città 
etrusche  ^,  io  incomincio 
la  sua  storia  dal  momen- 
to in  cui  passò  sotto  il 
dominio  ecclesiastico. 

Passata  ai  Papi  per 
mezzo  di  Carlomagno 
nel  secolo  IX,o  della  Con- 
tessa Matilde  neirXI,  co- 


Cantonata  nella  Piazza  del  Comune  coH'arme  di  Viterbo 

sa  che  rimane  ancor  dubbia  ^  >  - 
Viterbo  non  se  ne  mostrò  trop- 
po soddisfatta  :  d'  altra  parte 
i  Pontefici  Romani  non  si  cu- 
raron  di  farle  sentire  il  loro 
dominio,  sia  per  la  materiale 
impossibilità  dell'  amministra- 
zione di  possedimenti  sì  vasti, 
sia  per  la  difficoltà  di  difenderli  contro  le  invasioni  incessanti 


Arme  di  Viterbo 
secondo  un  manoscritto  del  1316 

(Bibl.  Com.  di  ViTEneo] 


^  Bussi  o.  c.  p.  1  e  seg.  Tutto  il  territorio  è  ricco  di  ricordi  della 
civiltà  etrusca. 

^  Che  la  donazione  sia  stata  fatta  da  Carlomagno  non  è  del  tutto  pro- 
vato dai  documenti.  —  Cf.  Muratori,  Annali  d'Italia,  anno  806.  Tomo  III 
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de'  vicini  e  de'  lontani.  Stava  sempre  custodito  negli  archivii 
l'atto  di  proprietà  che  a  tempo  opportuno  poteva  trarsi  fuori  : 
ma  non  si  andò  oltre  :  i  Papi  non  si  preoccuparon  che  assai 
poco,  sia  del  g'ovei*no  della  città,  sia  ancora  del  tributo  che  po- 
tevano esiger  da  lei  ^  ;  e  forse  stimavano  che  1'  entrata  non 
sarebbe  giunta  a  pareggiare  l' uscita.  Cosi  la  città,  sentendosi 
sciolta  da  ogni  potere  esterno,  si  dichiarò  libera  e  liberamente 
si  amministrò;  ed  alla  Santa  Sede  cosi  poco  si  affezionò  che 
quando  credè  tornarle  vantaggioso,  sebben  forzata  dalle  cir- 
costanze, diede  se  stessa  e  il  suo  territorio  al  Tentone  Impe- 
ratore Federigo  Barbarossa  primo  di  quel  nome.  Questa  ser- 
vitù rimonta  al  1169  ^,  e  per  assai  tempo  Viterbo  restò 
ghibellina  ;  e  sebbene  ad  intervalli,  secondo  le  alternative 
della  lotta  tra  la  Chiesa  e  l' Impero,  ella  si  riavvicinasse 
qualche  volta  alla  Santa  Sede,  pure  i  Viterbesi,  nello  spirito, 
le  furon  sempre  contrarli. 

Al  loro  governo  avevano  un  Potestà  o  dei  Consoli  che 
rappresentavano  i  quattro  quartieri  della  città.  Venivano  eletti 
per  pubblico  suffragio,  e  variaron  di  numero,  secondo  i  tempi 
e  ne  troviamo  ora  quattro,  ora  otto,  eleggendosi  talvolta 
da  ogni  quartiere  due  consoli  :  un  nobile  ed  un  plebeo.  Chia- 
maronsi  anche  Priori  o  Conservatori,  e  questo  fu  il  loro 
ultimo  nome.  Abbiamo  in  un  documento  scoperto  negli  Ar- 
chivii nel  1839  da  Luca  Ceccotti  gli  statuti  della  città  che 
rimontano  al  1251  '\  Niente  vi  è  in  essi  tralasciato,  rifacendoci 
dal  supremo  ufficio  del  Potestà  fino  alla  pulizia  delle  strade, 

p.  454.  —  C.  Pinzi,  Storia  della  città  di  Viterbo,  I,  p.  50.  Roma  1887.  Ancor 
meno  provato  è  che  sia  stata  fatta  dalla  Contessa  Matilde-.  Cf.  C.  Pinzi,  o. 
c.  I,  p.  117-120.  La  questione,  secondo  il  mio  debole  parere,  rimane  indecisa. 

^  Bussi  o.  c.  p.  47. 

-  Ivi. 

Cf.  C.  Pinzi,  Storia  di  Viterbo,  I,  p.  498,  che  ne  dà  il  riassunto  in 
un  modo  chiarissimo.  Il  testo  latiuo  fu  pubblicato  dal  Ciampi,  Documenti 
di  Storia  Patria  t.  V.  Cronache  e  Statuti  di  Viterbo,  Firenze  1872. 
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e  vi  si  seguon  tutti  e  singoli  i  gradi  della  gerarchia  ammi- 
nistrativa, giudiciaria  e  militare.  Il  principio  elettivo  è  quello 
che  sempre  domina  nelle  funzioni  diverse  dello  stato  ;  o  siavi 

un  Potestà  alla  testa  del  governo^ 
o  vi  siano  de'  Consoli,  F  elezione 
di  questi  magistrati  spetta  sempre 
a  un  Consiglio  speciale  formato  di 
cento  de'  migliori  cittadini,  prescelti 
dai  quattro  quartieri.  Altri  duecento 
cittadini,  de'  più  savii,  costituivano 
il  Consiglio  generale  ed  in  ambe- 
due questi  Consigli  metà  de'  mem- 
bri appartenevano  a'  nobili,  metà  al 
popolo.  Innanzi  di  entrare  in  fun- 

Viterbo  :  Quartiere  medioevale  ^ÌOUC  dOVCVa  OgnUUO  giurai'C  di  VO- 

tar  sempre  con  imparzialità,  senza  rancore,  senza  simpatia  per 
alcuno  \  Lo  statuto  però  non  de- 
termina le  attribuzioni  di  ciascuno, 
e  sembra  verosimile  che  delle  ele- 
zioni dei  varii  officiali  del  Comune, 
come  di  ciò  che  apparteneva  più 
strettamente  al  potere  esecutivo  del 
Potestà  e  de'  Consoli,  si  occupasse 
il  Consiglio  speciale,  ed  al  Consi- 
glio generale  rimanesse  la  cura  de- 
gli affari  economici,  civili  e  poli- 
tici ^ 

Però,  trattandosi  di  cose  di  più 
grave   importanza,  conveniva  in 

massa  tutto  il  popolo  convocato  a  parlamento  sulla  piazza 
del  Comune;  li  poteva  fare  i  suoi  ricorsi,  esporre  i  suoi  de- 


Viterbo:  Quartiere  medioevale 


^  C.  Pinzi,  Storia  di  Viterho  1,  p.  515;  Ciampi  o.  c.  p.  482. 
2  C.  Pinzi,  o.  c.  I,  p.  515,  nota. 
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Sideri,  rimanendo  sempre  vietato  a'  suoi  oratori  di  offendere 
i  magistrati  della  città  o  eccitare  la  plebe  alla  ribellione  ^ 
In  simili  casi  riteneva  da  ogni  eccesso  la  lingua  loro  la 
minacciata  confisca  di  tutti  i  loro 
beni. 

Un  altro  contrappeso  all' auto- 
rità del  Potestà  o  de'  Consoli  era 
il  consiglio  straordinario  dei  cin- 
quecento ^  Esso  era  convocato  dai 
Baliviy  il  cui  potere  andava  alla 
pari  in  certi  casi  col  potere  esecu- 
tivo e  qualche  volta  serviva  quasi 
di  controllo.  Eran  questi  Balivi 
quasi  inquisitori  vigilanti  sulle  pub- 
bliche autorità.  Nelle  mani  loro  il 
Potestà  doveva  prestar  giuramento,  a  loro  giungevano  i  ri- 
corsi contro  la  sua  amministrazione; 
ed  essi  ne  eran  giudici  inappellabili. 
Simile  ingiunzione  estendevasi  a 
\      ■  ^     %  M    tutti  i  funzionari  del  Comune  e  a 

fH^^ì  -  "'^''-^mKm  tutte  le  corporazioni.  E  quando  essi 
^^^B  ^  ig^^^^H  credevano  utile  convocare  il  popo- 
lo, lo  l'iunivano  a  lor  talento,  an- 
che contro  il  volere  del  Potestà  e 
del  Consiglio  stesso  dei  cinquecento 
che  erano  scelti  dalle  corporazioni 


Viterbo  :  Quartiere  medioevale 


delle  arti.  Ognun  vede  come  ge- 


Viterbo  :  Quartiere  medioeval 


losamente  fossero  moltiplicati  i 
freni  all'autorità  del  Potestà  e  dei 
Consoli,  e  come  in  tal  tempo  fosse  il  governo  di  Viterbo 


^  C.  Pinzi,  Storia  di  Viterbo,  1,  p.  509. 
2  Ivi. 

^  Ivi  p.  516. 
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democratico  fino  all'  estremo  \  Una  quantità  di  officiali  più 
secondarli  stavan  sotto  questa  magistratura  municipale  che 
io  ho  descritto  per  sommi  capi. 

E  da  notarsi  tuttavia  un  ufficio  d'un' utilità  incontrasta- 
bile :  quello  del  Revisore  generale.  Tal  personaggio  aveva  la 
sorveglianza  sui  «  buoni  costumi  »  del  paese^  di  quegli  usi 
cioè  che  frutto  della  esperienza  secolare  di  tutti  i  cittadini 
dànno  ad  un  popolo  i  suoi  caratteri  di  famiglia,  e  sono  una 
parte  integrante  della  patria.  Sotto  l'occhio  vigilante  del  Re- 
visore facevan  con  diligenza,  non  scevra  d'un  salutare  timore,  i 
loro  commerci  i  macellai,  i  fornai,  gli  speziali,  i  pesciajoli, 
i  fruttaiuoli  e  tutti  gli  altri  negozianti  ;  e  il  minimo  fallo 
nelle  loro  bilance  li  obbligava  ad  un'  ammenda  fissata  per 
reciproco  consenso  dal  Revisore  e  dai  Consoli  o  dai  Conser- 
vatori che  li  richiamavano  all'  osservanza  del  peso  giusto. 
Era  questo  un  incerto  che  questi  ufficiali  del  comune  si  divi- 
devano tra  di  loro 

Del  resto  i  mestieri  tutti,  o,  come  allora  dicevansi,  <  le 
Arti  »  formavano  distinte  corporazioni,  ciascuna  delle  quali 
era  sottoposta  a  regolamenti  severi.  Ogni  Arte  aveva  i  suoi 
statuti  ^,  che  discussi  ed  accettati  in  solenne  adunanza,  ap- 
provavasi  in  Gran  Consiglio  e  sottoposti  al  visto  del  potere 
supremo,  divenivan  così  vere  proprie  leggi  obbligatorie  per 
tutti  i  membri  delle  corporazioni,  sotto  pena  di  sanzioni  più 
o  meno  gravi,  ed  entravano  nel  diritto  pubblico  della  città. 
L'elezione  del  Rettore  e  degli  altri  officiali  della  corporazione 
veniva  fatta  dai  membri  stessi  ;  ed  al  potere  rimanevano 
assai  poco,  evidentemente  per  tema  che  nelle  corporazioni 

^  Questo  sistema  «li  governo  fu  modificato  fin  dal  secolo  XV  e  più 
ancora  iu  seguiti).  Cf.  Decreti  e  capitoli  che  devono  osservare  gli  ufficiali  puh- 
hlici  dell'  Illustrissima  comunità  di  Viterho,  1670. 

^  Decreti  e  capitoli,  p.  29. 

^  Per  le  particolarità  qui  acceunate  sulle  arti  cf.  Giuseppe  Oddi. 
Le  Arti  in  Viterho.  Viterbo  1882. 


/.  -  Viterbo 


21 


medesime  come  nel  governo  della  città  V  uso  del  potere  non 
venisse  a  dare  una  qualunque  preponderanza  ad  una  famiglia. 
L'eguaglianza  di  tutti  gli  operai  era  tutelata  gelosamente. 
D' altra  parte  nessuno  aveva  diritto  di  rifiutare  un  pubblico 
ufficio  :  il  dovere  sociale  imponevasi  a  tutti  :  chi  voleva  sot- 
trarsene  era  tenuto  a  pagare  un'ammenda.  Ma  per  entrare 
in  qualsivoglia  corporazione,  occorreva  un  diploma  onesta- 
mente guadagnato.  L' operaio  faceva  come  un  noviziato  sotto 
un  maestro  riconosciuto:  e  quando  si  era  sicuri  della  sua 
persona  e  della  sua  abilità,  si  faceva  giurare  sui  Santi  Evan- 
geli che  egli  avrebbe  osservato  gli  statuti  della  corporazione. 
E  questa  alla  sua  volta  lo  prendeva  sotto  la  sua  protezione  e 
gli  garantiva  il  libero  esercizio  della  sua  arte  e  il  godimento 
de'  suoi  privilegi. 

Chiunque  avesse  voluto,  per  spirito  d' indipendenza,  osti- 
narsi a  non  far  parte  di  alcuna  corporazione,  pur  facendo 
lo  stesso  mestiere  degli  altri,  era  da  essi  sconfessato  :  lo  con- 
sideravano come  uno  straniero  od  uno  scomunicato.  Un  tal 
sistema  di  sindacato  ad  oltranza,  se  aveva  degli  incovenienti, 
conduceva  però,  giova  confessarlo,  ad  una  unione  cosi  stretta 
tra  gli  artisti  di  una  medesima  professione  che  dava  loro 
una  forza  straordinaria  d'  attività  e  di  resistenza.  I  soci,  gli 
uni  agli  altri  legati  per  comunanza  d' interessi,  erano  nello 
Stato  e  nel  Comune  una  potenza  formidabile,  talora  fatale. 

Gli  uni  verso  degli  altri  avevano  molti  doveri:  per  esempio 
un  socio  non  poteva  predersi  il  manuale  o  il  garzone  di  un 
altro  senza  ottener  da  questo  il  debito  permesso  nè  innanzi 
che  i  conti  fossero  messi  in  regola.  Era  proibito  che  uno 
continuasse  il  lavoro  cominciato  da  un  altro,  senza  il  suo 
consenso  formale;  come  era  vietata  ogni  premura  di  acca- 
parrarsi le  ordinazioni,  e  il  servirsi  di  materiali  di  dubbia 
qualità  ;  le  quali  eran  colpe  che  dovevano  assolutamente  vie- 
tarsi per  mantenere  il  buon  credito  dell'  arte. 
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Al  contrario,  in  ogni  causa  civile,  i  soci  eran  giudicati 
dal  proprio  Rettore  della  Corporazione,  a  cui  apparteneva  il 
calmare  le  discordie  e  al  bisogno  dirimere  i  processi  :  era 
una  specie  di  esenzione  laica:  facevano  la  giustizia  fra  di 
loro  stessi.  Quando  un  socio  si  ammalava  o  cadeva  in  biso- 
gno, la  cassa  comune  doveva  provvedere  alle  sue  necessità. 
Il  mutuo  soccorso,  oggi  vantato  come  una  novità,  risale  a 
tempi  assai  remoti.  Ogni  socio  versava  la  sua  quota:  e  questa 
contribuzione  si  stimava  affare  cosi  importante  che  chi  non 
aveva  soddisfatto  a  quest'  obbligo  non  poteva  occupare  alcuna 
carica.  Cosi  l'operaio  era  sufficiente  a  se  stesso  :  il  suo  la- 
voro lo  garantiva  per  il  caso  delle  malattie  e  per  la  debo- 
lezza irrimediabile  della  vecchiaia;  e  coi  suoi  stessi  risparmi 
veniva  a  crearsi,  senza  il  soccorso  dello  stato,  la  sua  cassa 
d'assistenza  e  la  sua  pensione.  Meglio  non  saprebbero  fare  i 
nostri  moderni  amici  del  popolo.  E  se  l' operaio,  sviato  dalle 
loro  diatribe  contro  la  Chiesa,  potesse  tornare  in  se  stesso  ed 
apprezzar  giustamente  quanto  Ella  ha  fatto  una  volta  per 
onorare  e  render  fruttifero  il  lavoro  delle  sue  mani,  maledi- 
rebbe certo  a  quegli  energumeni  che  o  spingono  a  dar  contro 
ad  una  istituzione  che  è  stata  e  che  può  esser  sempre  la  sua 
più  illuminata  benefattrice. 

Molti  argomenti  stanno  a  comprovare  che  mai  l'operaio 
è  stato  più  onorato,  mai  più  tutelato  il  suo  lavoro,  mai  più 
assicurata  la  sua  vita  contro  ogni  disgrazia  di  qualsiasi  forma, 
che  sotto  il  cristiano  regime  delle  Corporazioni.  Esse  venivan 
tutte  fondate  per  ispirazione  della  Chiesa,  che  mentre  fu  sem- 
pre premurosa  di  mantenere  i  figli  suoi  nei  santi  ideali  e  nelle 
immortali  speranze  della  Fede,  li  aiutò  ancora  a  migliorare 
le  sorti  loro  materiali.  Ogni  arte  era  sotto  il  patrocinio  d' un 
Santo.  Gli  artisti  ne  divenivano  devoti,  ne  onoravan  l'imma- 
gine, ne  celebravan  la  festa  :  furono  spesso  le  corporazioni 
stesse  che  commisero  agli  artisti  (i  soli  in  quel  tempo,  che 
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facessero  immagini)  di  dipingere  in  tela  o  su  tavole  le  sem- 
bianze del  loro  patrono  :  nobile  emulazione  che  a  più  d'  una 
città  fruttò  l'acquisto  di  capolavori  che  non  cesseremo  mai 
d'ammirare  ^ 

Così  a  Viterbo  i  mercanti  fecero  costruire  una  chiesetta 
d'una  rara  eleganza  sotto  il  titolo  di  Santa  Croce;  e  là  tutti 


i 


Veduta  di  Viterbu 


gli  anni  facevano  la  festa  titolare  dell'arte  loro  che  era  la 
Vergine  Assunta.  I  falegnami  avevano  pei'  patrono  Sant'An- 
gelo e  facevano  festa  anche  in  altri  giorni,  come  pe'  Santi 
Quattro  Coronati  ;  i  sarti  si  dicevan  pi'otetti  da  Sant'  Omo- 
bono  ed  avevano  un  ospedale  in  piazza  dell'  Oca  pei  loro 
soci  malati,  tenuto  a  spese  della  Corporazione.  I  lavoranti  di 
lana  avevano  San  Siro,  e  la  sua  Chiesa  aveva  un  portico 
sotto  il  quale  i  sindaci  dell'arte  esaminavano  le  varie  qua- 
lità di  lana  per  i  tessuti  nè  alcuno  poteva  vender  lana  in- 


*  Valga  per  tutti  il  celeberrimo  Tabernacolo  dei  Linaioli  dipinto  dal 
Beato  Angelico,  così  detto  perchè  a  lui  commesso  in  Firenze  da  quella 
Corporazione,  (n.  d.  T.) 
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nanzi  che  fosse  fatta  tal  verifica  sotto  gli  occhi  del  loro  San 
Siro.  1  vignaioli  di  Viterbo  stavan  sotto  la  protezione  di  molti 
santi^  tra  i  quali  non  saprei  dire  quale  riportasse  il  vanto. 
Forse  eran  parecchi  avendo  molto  da  fare  per  gastigare  le 
infrazioni  alle  regole  di  quella  Corporazione.  I  «  vinai  > 
hanno  avuto  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  triste  riputazione. 
Se  alcuno  «  spinto  da  spirito  diabolico  >  cosi  dicon  gli  sta- 
tuti, avesse  fatto  danno  alle  vigne  tagliando  le  viti  più  del 
dovere,  esso  doveva  pagare  venti  ducati  d'ammenda  ed  il 
valore  de'  frutti  perduti  per  quattro  anni.  E  al  tempo  della 
vendemmia  due  soci  sorvegliavano  alle  porte  della  città 
l'entrata  delle  uve. 

Come  i  tavernieri,  gli  osti,  i  locandieri  aevsser  cercato 
per  patrono  San  Tommaso  di  Cantorbery,  il  gran  martire  in- 
glese delle  libertà  ecclesiastiche,  può  spiegarsi  colla  suppo- 
sizione che  qualche  pellegrino  inglese,  in  prezzo  della  ricevuta 
ospitalità,  fondasse  sul  luogo  un  ospizio  pei  suoi  connazio- 
nali. Erano  allora  assai  frequenti  i  pellegrinaggi  che  condu- 
cevano in  Italia  gran  numero  di  forestieri,  onde  V  ipotesi  non 
è  inverosimile.  E  anzi  assai  naturale  che  il  fondatore  ponesse 
quell'asilo  sotto  il  patronato  del  Santo  Martire  allora  popo- 
larissimo, non  potendosi  dire  che  tal  patronato  fosse  affidato 
a  lui  per  avere  esercitato  quell'arte,  nè  tanto  meno  per  aver 
egli  frequentato  le  osterie  e  le  taverne!  La  Chiesa  era  chia- 
mata dal  popolo  San  Tommaso  del  Boccaletto. 

Santa  Lucia,  Sant'  Alò,  San  Leonardo  proteggevano  in- 
sieme i  fabbri  ferrai.  Dipendeva  da  loro  la  giustizia  delle 
bilance.  Gli  aggiustatori  dovevano  con  ogni  esattezza  fare  il 
loro  dovere  sotto  pena  di  severi  gastighi.  Chi  entrava  in  città 
con  dei  lavori  in  rame  giurava  alle  porte  d' ingresso  che  nel 
suo  materiale  non  eravi  mescolanza  alcuna  di  ferro.  La  roba 
sequestrata  doveva  ripartirsi  tra  la  Corporazione  lesa,  che 
vendeva  quello  che  a  lei  veniva,  destinandone  il  prodotto  alla 
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cassa  sociale  e  alla  tavola  dei  Conservatori.  Poiché  questi^ 
durante  l'esercizio  delle  loro  funzioni,  erano  albergati  e  man- 
tenuti nel  palazzo  comunale  a  spese  della  città.  Avevano 
una  cantina  ben  fornita,  una  cucina  largamente  provvista, 
colle  prede  fatte  alla  dogana  in  utensili  di  rame,  argenteria 
da  tavola,  tovaglie,  ed  anche,  giacché  i  contribuenti  facevan 
le  spese,  in  cibi  proporzionati  alla  loro  dignità. 

Quanti  consigli  comunali  vedrebbero  oggi  con  gioia  ri- 
fiorire un  si  lodevole  costume  !  Fu  in  Viterbo  uno  de'  più  te- 
naci :  tutte  le  antiche  istituzioni  rose  dai  secoli  deperirono  ; 
questa,  più  viva  che  mai  al  principio  del  secolo  scorso,  ga- 
rantiva ancora  ai  suoi  Conservatori  V  alloggio  ed  il  vitto. 
Per  nulla  non  si  é  Conservatori!  ^ 

Gli  statuti  speciali  di  tutte  le  Corporazioni  eran  sotto- 
posti alla  suprema  autorità  del  Gran  Consiglio,  che  poteva 
sorvegliarne  l'osservanza,  ed  anche,  al  bisogno,  modificarne 
il  tenore.  In  tal  modo  gli  operai,  mentre  da  un  lato  gode- 
vano tra  loro  d'  una  larga  indipendenza,  non  potevan  d'altra 
parte,  con  esigenze  arbitrarie,  tiranneggiare  co'  clienti  delle 
rispettive  loro  arti,  poiché  questi,  dandosi  il  caso,  appellavano 
alla  giustizia  del  Consiglio.  Per  il  bene  comune  non  si  peri- 
tavano di  scender  perfino  a  determinare  i  prezzi  particolari 
di  vendita.  Nel  1251  lo  statuto  civico,  uno  dei  più  preziosi  per 
le  sagge  sue  disposizioni,  determina  ciò  che  dovessero  rice- 
vere i  mugnai  per  ogni  macinatura;  i  fabbricanti  di  calce  sono 
avvertiti  che  la  forniscano  d' eccellente  qualità  sotto  pena  di 
doverla  migliorare  al  primo  lamento  fatto  dal  maestro  mu- 
ratore :  a  ciò  senza  dubbio  si  deve  la  bontà  e  solidità  a  tutta 
prova  dei  cementi  antichi.  Viene  stabilito  il  prezzo  d'una 

^  Soltanto  ventidue  anni  fa,  nel  1882,  quando  nel  Palazzo  fu  stabi- 
lito un  museo,  la  gran  cucina  dei  Conservatori  fu  incorporata  nel  locale  a 
ciò  restaurato  ;  e  fu  allora  demolito  il  gran  camino  la  cui  straordinaria  am- 
piezza rivelava  degli  apparecchi  culinarii  in  proporzione  !  Cf .  Oddi  o.  c.  p.  36. 


32 


Santa  Maria  della  Quercia 


libbra  di  ferro  per  le  falci,  i  vomeri  e  simili  strumenti.  I  ven- 
ditori ambulanti  di  chiavi  non  avranno  di  guadagno  sopra 
un  tal  prezzo  che  due  soldi  per  ciascuna.  I  tegoli,  se  non  son 
cotti  abbastanza  secondo  le  ordinazioni  de'  sindaci  e  dentro 
un  anno  si  spezzino,  il  venditore  sarà  tenuto  a  rifarli  a  sue 
spese. 


Palazzo  e  Piazza  del  Colmino 


Queste  particolarità,  colte  cosi  a  caso,  provano  come  l'au- 
torità comunale  si  sforzasse  di  tutelare  gli  interessi  de'  suoi 
amministrati  contro  le  eccessive  pretensioni  o  le  frodi  delle 
Corporazioni,  alla  cui  potenza  erano  quei  regolamenti  un  sa- 
lutare contrappeso. 

I  Viterbesi  non  restarono  indifferenti  all'  invenzione  della 
stampa.  Sebbene  non  apparisca  a  prima  vista  in  questa  po- 
polazione una  coltura  intellettuale  molto  sviluppata,  pure  essa 
ebbe  la  sua  Accademia  degli  Ardenti  :  titolo  fiammante,  a 
dir  vero,  che  rivela,  in  chi  lo  scelse,  sforzi  impetuosi  verso 
la  scienza.  Questi  accademici  portavano  nel  loro  stemma  una 
fornace  ardente  e  dentro  di  essa  una  verga  d'oro  in  un  crogiolo 
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bollente  tra  le  fiamme,  e  un  papiro  colla  scritta:  Donec  pu- 
rum!  ^  Ciò  diceva  ai  profani  che,  grazie  alle  loro  dotte  di- 
scussioni, la  verità  da  quell'accademia  veniva  fuori  pura  come 
l'oro  passato  per  il  fuoco.  Avrà  mantenuto,  quel  simbolo, 
tutte  le  sue  promesse? 

Nel  1546  il  Gran  Consiglio  riputò  buona  ed  onorevole  cosa 
per  Viterbo  avere  una  stamperia.  Fece  le  sue  proposte  a  certi 
tipografi  romani,  Piermatteo  del  Tesoro  e  Antonio  di  Asola: 
che,  a  quanto  sembra,  non  accettarono  le  sue  profferte  ^ 
Solo  vent'anni  dopo  Agostino  Colaldo  di  Civitaducale,  stam- 
patore a  Foligno  si  stabili  in  Viterbo.  Per  assicurarselo,  lo 
esentarono  da  ogni  gabella  per  le  cose  necessarie  alla  sua 
arte  e  gli  assegnaron  quattro  some  di  grano  all'anno.  I  proventi 
di  quest'arte  dovevano  essere  certamente  mediocri,  poiché  tro- 
viamo che  nel  1571  il  Consiglio  prestò  a  questo  stampatore 
del  denaro  per  comprare  una  macchina  nuova  e  caratteri 
migliori  ^ 

Questa  parziale  esenzione  era  in  uso,  a  Viterbo,  per  tutti 
quelli  che  vi  introducevano  un  commercio  non  conosciuto; 
disposizione  savia  ed  utile  quanto  mai  agli  interessi  della 
città  \ 

Il  popolo  di  Viterbo,  quantunque  sembri  più  positivo  che 
idealista,  più  abile  nel  commercio  che  intelligente  d' estetica, 
pure  ci  ha  dato  artisti  di  valore,  le  cui  opere  son  degne  di 
ammirazione:  il  Romanelli,  Lorenzo  di  Giacomo,  il  Cava- 
rozza,  il  Caparozzi  ed  altri  ancora  figurano  con  onore  nel 
mondo  artistico  Avrebbero  diritto  a  qualche  elogio  anche 
altri  sconosciuti  o  dimenticati  che  lavorando  per  la  sola  gloria 

^  Bussi  o.  c.  p.  62. 
2  Oddi  o.  c.  p.  43. 
^  ivi. 

*  ivi  p.  46. 

^  ivi  p.  50  e  seg.  —  Francesco  Orioli.  Florilegio  Viterbese  p.  241 
e  seguenti. 
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di  Dio,  non  si  son  curati  di  incidere  il  proprio  nome  sulle 
pietre  che  lavoravano  o  negli  edifizi  che  costruivano.  Cito 
tra  gli  altri  Fra  Antonio  da  Viterbo  Domenicano,  si  stimato 
nel  secolo  XV  nell'arte  della  scultura,  che  il  Papa  Eugenio 
IV  gli  diè  l'onorato  incarico  di  rifare  le  porte  della  Ba- 
silica di  San  Pietro.  A  piè  delle  quattro  porte  leggevasi  : 
Has  portas  ligneas  fecit  Fr.  Antonius  de  Viterhio  Ord.Praedi- 
catorum.  Ann.  Doni.  1433  \  E  Viterbo,  sebbene  non  possieda 
monumenti  di  primo  ordine,  ha  pure  delle  chiese,  delle  porte, 
delle  fontane  e  qualche  palazzo,  come  quello  comunale  e 
quello  episcopale,  che  per  le  linee  architettoniche,  per  gli  or- 
namenti e  per  le  dipinture  hanno  un  gran  pregio. 

Questi  operai,  che  col  commercio  e  il  lavoro  delle  pro- 
prie mani  arricchivano  la  città,  erano  sensibili  alle  bellezze 
dell'arte  e  per  l'onore  della  Corporazione  non  dubitavano  di 
destinar  somme  assai  rilevanti  per  costruire  una  chiesa,  deco- 
rare una  facciata,  dipingere  un  quadro.  Le  arti  inferiori  del 
commercio  e  l'arte  propriamente  detta,  che  vola  più  alta  verso 
la  suprema  bellezza,  si  davano  la  mano  e  concorrevano  di 
comune  accordo  al  bene  della  patria  comune. 

I  Viterbesi  furono,  a'  lor  tempi,  assai  battaglieri.  Un  tale 
amore  alle  armi  lo  doverono  essi  forse  alle  violente  invasioni 
di  cui  fu  vittima  la  loro  città  od  a  uno  spirito  di  conquista 
inclinato  alla  ricerca  d'avventure?  Forse  ad  ambedue  questi 
motivi.  Se  essi  spesso  doveron  difendersi  contro  gli  eserciti 
imperiali  o  pontificii  (e  bravamente  lo  fecero)  qualche  volta 
furono  essi  i  primi  a  scagliarsi  contro  i  vicini  per  costrin- 
gerli a  sottomettersi  al  loro  dominio.  Gli  abitanti  di  Monte- 
fiascone  e  d'altri  paesi  circonvicini  potrebbero  far  fede  di  tali 
gesta,  per  loro  assai  umilianti.  Questo  spirito  bellicoso  era 
anche  nelle  donne:  noi  le  vediamo  nel  1243  con  coraggioso 
patriottismo  sostenere  1'  assedio  dell'  esercito  di  Federico  II. 

^  Cf.  MoiiTiER^  Saint-Pierre  de  Rome,  p.  185.  Tours,  1900. 
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Nonostante  il  furore  degli  assalitori,  esse  restarono  sulle  ba- 
lestre a  porger  pietre  ed  armi  ai  soldati  secondo  il  bisogno. 
E  siccome  le  donne  pensano  a  tutto,  cosi  esse  non  manca- 
vano di  somministrare  a'  loro  uomini  opportune  bevande 
per  ristorarne  le  forze  ^ 

A  dir  vero,  le  lotte  contro  gl'Imperatori  tedeschi  furono 
assai  brevi.  Ne'  Viterbesi,  che  almeno  per  la  maggior  parte 
erano  ghibellini  nel  sangue,  aveva  fatto  poca  impressione  la 
donazione  che  li  assegnava  alla  Santa  Sede.  Così  ancora,  più 
d' una  volta,  mentre  imperatori  come  Federigo  Barbarossa, 
Federigo  II  e  i  loro  successori,  erano  in  piena  rivolta  con- 
tro il  Papato,  anche  dopo  scomunicati,  od  anche  dichiarati 
decaduti  da  ogni  loro  autorità,  trovaron  sempre  in  Viterbo 
molti  ardenti  fautori  ^  Sotto  il  vessillo  imperiale  battevansi 
con  ardore  :  e  vedere  nel  campo  di  Federigo  II,  a  lato  de' 
suoi  stendardi:  sventolare  la  bandiera  di  una  città  Pontificia, 
non  era  davvero  uno  spettacolo  tanto  comune. 

A'  Viterbesi  pazzamente  seguaci  de'  Tedeschi,  Iddio  volle 
dare  un  giorno  una  lezione  di  cui  ancora  si  ricordano.  La 
lotta  tra  Innocenzo  IV  e  Federigo  II  era  al  colmo.  I  consoli, 
profittando  della  desolazione  a  cui  era  ridotta  la  città  per  le 
guerre  incessanti  che  rovinavano  le  provincie  d'Italia,  eransi 
sottomessi  a  Corrado  figlio  dell'  Imperatore.  Le  sue  milizie, 
arroganti  e  corrotte  come  il  despota  a  cui  servivano,  scan- 
dalizzavano i  cittadini  colle  loro  dissolutezze.  In  questa  cloaca 
d'infamità  e  di  sangue  Iddio  lasciò  cadere  una  Rosa.  E  vi- 
desi  per  le  piazze  di  Viterbo  in  mezzo  allo  strepito  delle 
armi,  e  fra  i  disordini  dell'  empietà,  una  bambinella  di  soli 
dieci  anni  predicare  al  popolo  la  rivolta  contro  Federigo  IL 
A'  suoi  parenti,  spaventati  per  tanta  audacia,  a  tutti  quelli 
che  la  circondavano ,  e  in  faccia  a'  soldati  dell'  Imperatore, 

1  Bussi  o.  c.  p.  129  ;  Pinzi  Stor.  di  Vit.  I  p.  434. 

2  Bussi  o.  c.  p.  41,  47,  100,  118,  125,  137  ecc. 
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ella  diceva  doversi,  per  evitar  la  collera  divina,  abbandonare 
questo  principe  scomunicato,  ribelle  alla  Chiesa,  e  tornare  al- 
l'obbedienza della  Santa  Sede.  Ella  non  sfuggi  alla  collera  degli 


rator  Federigo.  Tra  pochi  giorni  ne  avrete  certissimo  avviso  ^  ». 
Ed  era  vero:  la  bambina  di  dieci  anni  aveva  colle  sue  preghiere 
abbattuto  il  colosso. 

Federigo  II  e  Santa  Rosa  !  Ecco  tutto  il  secolo  XIII  in 
questa  sola  antitesi!  Cosa  meravigliosa;  dopo  settecento  anni, 
quasi  ad  espiazione  delle  sue  simpatie  imperialiste,  ecco  la 
vecchia  città  Ghibellina  tutta  prostrata  a'  piedi  della  fanciulletta 
Guelfa.  E  Viterbo,  colle  sue  mura  merlate,  colle  sue  torri,  ci  dà 
l'aspetto  non  altro  che  d'  un  sarcofago,  in  stile  medioevale, 
che  racchiude  il  corpo  venerato  di  Santa  Rosa. 

*  Bussi,  op.  cit.,  pag.  137. 
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imperiali.  Cacciata  co' 
suoi  dalla  città,  si  ritirò 
a  Soriano.  Ma  anche  là 
lo  Spirito  del  Signore 
la  investi:  E,  «  Buona 
gente,  diceva,  fedeli  di 
Gesù  Cristo,  che  con- 
fidate nella  infinita  sua 
sapienza  e  potenza, 
ascoltatemi  tutti  e  ral- 
legratevi meco.  Buonis- 
sima novella  io  vi  ap- 
porto, sarà  la  quiete, 
sarà  la  pace  per  il  mon- 
do. E  piaciuto  al  Signo- 
re di  far  morire  il  cru- 
dele e  insaziabile  nemi- 
co della  Chiesa  l'Impe- 


II. 


LA  SANTA  IMMAGINE 


I 


L  motivo  per  cui  mi  sono  occupato  un  po'  a  lungo  della 
città  di  Viterbo  è  perchè  la  Madonna  della  Quercia  è  il 
suo  tesoro^  ed  a  lei  appartiene  non  solo  per  diritto  di 
proprietà  territoriale,  ma,  e  più  ancora,  per  la  intensa  de- 
vozione che  Le  è  stata  incessantemente  tributata  da  secoli, 


Torta  Santa  Lucia  o  Fi(HC'iitina 


cosa  che  costituisce  un  diritto  ben  d'altra  guisa  inalienabile  : 
il  diritto  del  cuore. 

Ad  ogni  immagine  occorre  una  cornice:  Viterbo  è  la 
ricca  cornice  della  Madonna  della  Quercia. 

Chi  esca  dalle  mura  per  la  porta  di  Santa  Lucia  o  Fio- 
rentina vede  aprirsi  dinanzi  al  suo  sguardo  un  magnifico 
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stradale  fiancheggiato  di  piante^  ville,  giardini,  che  quasi  in- 
gresso trionfale  mette  al  Santuario  ov'è  custodita  la  santa 
Immagine.  Fu  tracciato  da  Paolo  III  Pontefice,  amico  di  quanto 
v'  ha  di  nobile  e  grande  nelle  arti.  A  mezza  strada,  per  ren- 
dere ancor  più  delizioso 
r  ombreggiato  percorso, 
lungo  appena  un  miglio, 
egli  edificò  una  fonte  ^ 
copiosissima  d'  acqua, 
simbolo  soave  delle  in- 
numerevoli grazie  di  cui 
la  Vergine  santa  è  pe- 
renne sorgente  ^ 

Ben  altro  aspetto 
aveva  questo  luogo  nel 
principio  del  secolo  XV. 
Al  Campo  Graziano, 
cosi  si  chiamava,  stende- 
vasi  un  bosco  assai  gran- 
de traversato  dalla  via 
di  Bagnala,  ma  di  sini- 
stra riputazione  pei  briganti  che  vi  si  annidavano  e  che 

^  Questa  fontana  fu  costruita  tra  il  1537  e  il  1541.  No  fu  esecutore  il 
valente  scalpellino  Maestro  Fracassa  assai  noto  per  altri  lavori  nella  città. 
Cf.  Pinzi,  Memorie  e  documenti  inediti  sulla  Basilica  di  S.  Maria  della  Quer- 
cia monumento  nazionale,  pag.  138.  Roma,  Soc.  Laziale,  1890.  Il  Cardinale 
Alessandro  Farnese  nipote  di  Paolo  III  legato  perpetuo  nella  Provincia  del 
Patrimonio  la  restaurò,  come  attesta  la  seguente  iscrizione  : 

AQUAM.  A.  PAULO  III.  AD.  AUGEXDAM.  VIAE.  QUAM.  APERUERAT.  IN. 
HONOREM.  B.  M.  VIRGIXIS.  AMOENITATEM.  OLIM.  DUCTAM.  KT.  DIU-  INTER- 
MISSAM.  ALEXANDER.  FARNESIUS.  LEGATUS.  PERPETUUS.  USUI.  RESTITUIT. 
CURANTE.   CAMILLO.   PELLEGRINO.  PROLEGATO.  —    ANNO  MDCLXXXVIII. 

^  Esiste  un  libro  intitolato  :  I  fiumi  quattro  del  Paradiso  terrestre  sur- 
genti del  Divino  Fonte  e  regola  della  Madonna  della  Quercia  di  Viterbo,  mani- 
festi per  le  continue  grazie  e  miracoli.  —  Bandoni  da  Lucca,  O.  P.,  Vi- 
terbo, 1636. 
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senza  pietà  spogliavano  ed  uccidevano  i  passeggieri,  sicuri 
poi  di  trovare  un  tranquillo  scampo  nelle  gole  e  nelle  forre 
delle  vicine  montagne. 

Nel  1417  ^  un  pio  artigiano  di  Viterbo,  certo  Battista 
Juzzante,  che  coltivava  una  vigna  situata  all'imboccatura 
di  quel  bosco  ~,  pensò,  per  proteggerla,  di  collocarvi  una 
immagine  della  Madonna,  ed  espose  la  sua  idea  a  Maestro 
Martello,  detto  il  Monetto,  rinomato  artista ^  L'immagine  fu  di- 
pinta su  di  un  embrice.  E  il  tipo  di  una  madonna  del  secolo  XV  ; 
la  testa,  d'un  ovale  purissimo,  è  leggermente  inclinata  sotto 
un  velo  che  cade  in  graziose  pieghe  sopra  le  spalle.  Ella 
guarda  affettuosamente,  cogli  occhi  un  po'  grandi  (ultimo  ri- 
cordo delle  Vergini  Bizantine). 
Il  Bambino  Gesù,  dal  sembian- 
te estatico,  col  sinistro  braccio 
si  appoggia  sul  seno  materno 
e  colla  mano  destra  tiene  un 
uccellino.  I  gesti  della  Ma- 
donna e  del  Bambino  sono 


d'una  originale  semplicità. 
Maestro  Martello  dipinse  dav- 
vero una  bella  immagine  pei' 
Battista  Juzzante! 

Ed  egli  si  affrettò  di  ar- 
ricchirne la  sua  vigna  L'at- 
taccò saldamente  ad  una  quer- 
cia al  fianco  della  via  pubblica, 

perchè  i  viaggiatori  passando  la  venerassero.  Coli' andar  degli 


Fontana  snlla  via  di  Viterbo  alla  (guercia 


^  Bussi,  op.  cit.,  p.  267. 

-  Cf.  Ciampi,  Cronache  e  statuti  della  Città  di  Viterbo.  Cronaca  di  Nic- 
colò DELLA  Tuccia,  p.  91.  Firenze,  1872. 
3  Ivi. 

*  Questa  vigna  era  proprietà  della  Cappella  di  S.  Niccolò  di  Viterbo. 
Ciampi,  ivi. 
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anni  una  vite,  i  cui  rami  si  intrecciavano  alla  quercia^  venne 
a  formar  come  una  cupola  verdeggiante  sulla  santa  Imma- 
gine, che  restò  in  mezzo  a  questi  graziosi  festoni  carichi  di 
grappoli  vermigli  e  color  d'oro  quasi  in  ricco  tabernacolo  \ 
E  cosi  stavasene  sconosciuta,  salutata  soltanto  da  qualche 
Ave  Maria  de'  devoti  viandanti. 

Ma  la  Vergine,  che  per  manifestare  il  suo  amore  ma 
terno  aveva  scelto  questo  luogo,  ben  seppe  attirare  ai  suoi 
piedi  coloro  su  cui  voleva  sparger  le  sue  benedizioni. 


Battista  Ju/./aiitc  (-(.llui'a  e  \ ciicra  la  Mail. .mia  all  i ii-ivsso  della  sua  vi.una 
[Vitcriw  -  Ajfresco  del  Palazzo  Coni  k  naie) 

Nel  1447.  sul  monte  Sant'Angelo,  parte  de' monti  Cimini, 
viveva  in  un  romitorio  un  Senese,  chiamato  Domenico  Al- 
berti. Egli  aveva  nella  foresta  un  oratorio  dedicato  a  San 
Michele  Arcangelo.  Recandosi  a  Viterbo  per  la  questua, 
aveva  veduto,  nel  passare,  l'Immagine  di  Battista  Juzzante 
nel  suo  tabernacolo  fiorito,  nè  mai  mancava  di  salutarla  con 
invocazioni  devote:  e  tanto  se  ne  invaghi  che  un  bel  giorno, 
per  poterla  a  tutto  suo  agio  contemplare  e  soddisfare  la  sua 

^  «  Quae  (qiiercus)  ut  excrevit,  siiis  foliis  vitisqne  adhaerescentis  ra,cemis 
silvestre  quoddain  taberuaculum  coutra  coeli  veiitorumque  perturbatioues 
construxit  ».  Lectio  IV  in  festo  Comniemorationis  Beneficioruiu  S.  Mariae 
sup.  Quercuin. 


//.  -  La  Santa  Immagine 
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filiale  devozione,  pensò  di  toglierla  e  portarla  arditamente  al 
suo  oratorio.  Ma  mentre  egli  stava  orando  con  fervore  da- 
vanti alla  Immagine  sacra,  quasi  per  iscusarsi  d'averla  con 
violenza  strappata  dal  suo  domicilio,  la  Vergine,  diportandosi 
da  Madre  la  cui  tenerezza  non  sa  punire  che  sorridendo, 
chiuse  dolcemente  gli  occhi  di  lui  con  un  sonno  leggiero  e 
poi  abbandonò  l'oratorio.  Svegliatosi  questo  sant'uomo,  restò 


I  viandanti  \cn('ian()  la  ^ladonna  drlla  (^)ufrcia 

[Viterb,,  -  Affresco  del  l'alazzo  Cainintali') 


confuso  nel  ritrovarsi  solo  :  la  Vergine  erasene  tornata  al  suo 
luogo  sotto  r  ombra  fresca  de'  rami  di  quercia  e  di  vite. 

Verso  quel  tempo  una  santa  donna  di  Viterbo  chiamata 
Bartolommea  molto  devota  della  Madonna  della  Via  di  Bagnaja 
da  lei  spesso  venerata,  volle  anch'essa  portarsela  via;  e  tra- 
fugò segretamente  quel  povero  embrice.  Ma  il  mattino  se- 
guente r  immagine  era  scomparsa.  Sorpresa  della  cosa,  ma 
tuttavia  ostinata  nel  suo  desiderio,  Bartolommea,  anche  ad 
onta  del  celeste  volere  cosi  evidentemente  manifestatosi,  torna 
alla  quercia  e  là  ritrova  l'immagine,  la  prende  di  nuovo,  e 
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quasi  per  constringerla^  questa  volta,  per  forza  a  restare  con 
lei,  la  rinchiude  accuratamente  in  una  cassa.  Va  poi  ad  aprire, 
e  la  cassa  era  vuota.  E  di  lassù  la  Madonna  continuava  a 
sorridere  sotto  le  verdi  fronde  di  quercia  e  di  vite.... 

Nè  l'eremita  nè  la  donna  avrebbero  potuto  a  lungo  te- 
ner nascosto  il  loro  segreto.  Del  resto  ei-a  stata  la  Vergine 
stessa  che  aveva  voluto  tali  avvenimenti,  e  che  ora,  sebbene 


Biii  tolonuiiea  i>()ita  via  la  Santa  Immagine 
(Viterbo  •  Affresco  del  Palazzo  Comunale) 


non  fosse  necessario  il  suo  intervento  per  farli  parlare,  li 
ispirava  a  narrar  l'accaduto. 

L' eremita  infatti  andava  dicendo  che  lungo  la  via  tra 
Viterbo  e  Bagnaia  v'era  un  tesoro  nascosto.  E  cosi,  a  forza 
di  sentirselo  ripetere,  quelle  buone  genti  crederon  che  si  trat- 
tasse di  denaro  sotterrato,  e  si  posero  qua  e  là  a  scavare.  Ma 
il  sant'  uomo,  accortosi  del  loro  inganno,  parlò  senza  metafora. 
«  Il  tesoro  »  disse  «  è  la  Madonna  della  Quercia».  E  Bartolom- 
mea  dal  canto  suo  non  tardò  a  narrare  del  suo  doppio  ten- 
tativo doppiamente  fallito;  e  così  a  poco  a  poco  e  per  le 
attestazioni  dell'eremita  che  predicava  la  futura  celebrità 
della  Madonna  della  Quercia,  e  per  la  mani^'estazione  fatta 
dalla  pia  femmina  che  attestava  il  miracolo  di  cui  era  stata 


//.  -  La  Santa  Immagine 
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testimone,  cominciò  la  gente  a  parlare  assai  della  Madonna 
della  Quercia,  a  fermarsi  più  spesso  a  venerarla  ;  e  sentendosi 
ognuno,  anche  senza  volerlo,  attratto  lassù  da  un  segreto  im- 
pulso di  filiale  amore,  venne  per  così  dire  ad  istituirsi  tra  il 
popolo  di  Viterbo  e  V  immagine  di  Battista  Juzzante  una  cor- 
rente di  relazioni  più  spesse,  più  familiari,  più  confidenti. 
Cosi  nacquero  i  pellegrinaggi. 


Principio  de'  pellegrinaggi 
(Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  Comunale) 


Alcuni  anni  dopo,  l'opera  incominciata  venne  compiuta 
da  avvenimenti  dolorosi.  Nel  1467  un  cittadino  di  Viterbo  fu 
assalito  dai  suoi  nemici  sulla  via  di  Bagnaja,  e  impotente  a  di- 
fendersi fuggiva  da  un  albero  all'  altro  per  sottrarsi  a'  loro 
colpi  :  e  gli  venne  alfine  V  idea  di  ripararsi  presso  la  quercia 
ov'era  appesa  la  santa  Immagine.  E  in  quella  distretta,  te- 
nendosi avvinghiato  all'albero,  implorava  ajuto  dalla  Ver- 
gine. Fu  quello  per  lui  come  un  luogo  di  sacro  asilo.  Gli  as- 
sassini infuriati,  veduto  il  lor  nemico  presso  quel  tronco,  avevan 
cominciato  a  colpirlo  :  ma  che  cosa  era  avvenuto  ?  Ove  mai 
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aveva  saputo  nascondersi?  Reso,  a  sua  insaputa,  invisibile 
ad  ogni  sguardo,  egli  assisteva,  tutto  spaventato,  a  questa 
scena  d' impotente  ferocia.  Stanchi  alfine  di  colpire  nel  vuoto, 
quegli  assassini  si  allontanarono  bestemmiando:  e  il  primo 
grido  del  povero  viandante  fu  un  ringraziamento  alla  divina 
sua  liberatrice;  e  stimando  poi  non  doversi  tener  celato  un 
simile  benefizio,  raccontò  in  città  tutte  le  tragiche  circostanze 
di  queir  avvenimento. 

Non  è  a  dirsi  quanto  accrescesse  un  tal  racconto,  unito 


Liberazione  miracolosa  d'un  nomo  assalito  da'  snoi  nemici 
[Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  Comunale] 


a  tanti  altri  che  da  più  anni  correvano  sulle  grazie  ottenute 
a'  piedi  della  Madonna  della  Quercia,  il  concorso  del  popolo 
lassù. 

Il  popolo  di  Viterbo  ne  fu  ricompensato:  poiché  scop- 
piata in  quel  medesimo  anno  1467  la  peste  nella  città,  è  assai 
noto  quali  terribili  stragi  ella  facesse.  Per  quelle  vie  cosi 
strette,  cosi  poco  arieggiate,  sotto  queir  aria  malsana  ove  bru- 
licava numerosa  la  gente,  propagavasi  con  una  spaventosa 
rapidità  quel  flagello  ;  ed  accrescendosi  continuamente  il  nu- 
mero degli  ammalati  e  de'  morti,  si  vide  tutta  la  popolazione 


//.  -  La  Santa  Immagine 
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colpita  da  uno  indicibile  spavento.  In  Viterbo  non  si  senti 
se  non  un  grido  di  fede  verso  la  Madonna  della  Quercia;  ed 
ecco  correre  all'  Immagine  santa  un  popolo  intiero  a  chieder 
pietà,  misericordia,  perchè  cessasse  una  calamità  cosi  grande. 
Le  preghiere  furono  esaudite:  la  peste  quasi  cacciata  da  una 
forza  irresistibile,  subitamente  disparve  \ 


Nessuno  tralasciò  di  ringraziare  la  Vergine;  ed  anzi  a 
Viterbo  si  unirono  anche  i  paesi  circostanti  che  riconobbero 
la  materna  protezione  della  Madonna  della  Quercia;  e  l'ul- 
tima domenica  d' Agosto  quattordici  comuni  preceduti  dai  loro 
Priori  e  dagli  Anziani  vestiti  di  sacco,  percotendosi  con  di- 
scipline, vennero  in  pellegrinaggio  e  lasciaron  larghe  offerte 

^  «  Era  in  qnel  tempo  a  Viterbo  la  morìa  e  tutti  castelli  e  terre  d'at- 
torno schivavano  nostre  conversazioni....  quando  fu  palesati  detti  miracoli 
ristrinse  la  morìa  >.  Ciampi,  op.  cit.,  p.  9L.  «  Tunc  temporis  Viterbium 
pestilentia  laborabat  et  gratia  B.  M.  V.  ad  nihilum  est  redacta  ».  Cron.  di 
F.  Michele,  1509,  citata  nell'opuscolo:  Il  Sàniuario  della  Madonna  della 
Quercia,  p.  10.  Lo  stesso  fatto  è  narrato  nelle  lezioni  dell'  Officio  citato  : 
«  Quum  impura  Ines,  quae  anno  1467  serpere  inceperat,  B.  V.  intercedente 
repente  cessasse  fuerit  existimatum  ». 


ellegrinaggio  di  quattordici  paesi  alla  Madonna  della  Quercia 
e  miracoli 

[Yitcrho  -  Affresco  del  l'alazzo  Comicìiale] 
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in  cera  e  denaro  \  Ciò  vedendo  i  Magistrati  di  Viterbo,  ad 
evitare  i  furti  non  diffìcili  in  quel  luogo  deserto  e  per  rac- 
coglier tutte  le  offerte,  allo  scopo,  a  cui  fin  d' allora  cominciò 
a.  pensarsi,  di  erigere  alla  Santa  Immagine  un'onorata  cap- 
pella, scelsero  centododici  cittadini,  che,  due  per  ogni  giorno 
feriale  e  quattro  nelle  feste,  sorvegliassero  a  turno  V  immagine 
e  prendessero  nota  deìle  offerte.  Il  primo  giorno  giunsero  alla 
somma  di  duecento  scudi  papalini,  oltre  una  gran  quantità  di 
ceri,  alcuni  dei  quali  pesavano  fino  a  quaranta  libbre  Era 
ormai  cosi  stabilita  la  corrente  della  devozione:  ed  un  prete 
di  Viterbo,  certo  Domenico  di  Messer  Giovanni  Manescalco, 
che  possedeva  un  pezzo  di  terra  presso  la  quercia  ove  ve- 
nera vasi  la  santa  Immagine,  d'accordo  coi  suoi  quattro  fra- 
telli, recatosi  presso  i  Priori  della  città,  fe'  loro  dono  di  quel 
terreno,  perchè  venisse  ivi  costruita  la  cappella.  Il  dono  fu 
accettato  ^. 

Il  20  settembre  *  fecesi  sotto  la  presidenza  del  Vescovo 
Pietro  Jennari  il  primo  solenne  pellegrinaggio  da  Viterbo  alla 
Madonna  della  Quercia.  È  necessario  tener  conto  di  questa 
data,  onde  comincia  per  Viterbo  una  gran  sequela  di  omaggi 
nazionali  alla  Vergine  sua  protettrice,  e  per  parte  della  Ver- 
gine una  lunga  serie  di  beneficenze. 

Il  20  settembre  adunque  del  1467,  il  Vescovo  di  Viterbo 
salito  su  di  una  mula  adorna  di  una  ricca  qualdrappa  bianca 
e  portando  in  mano  l' insigne  reliquia  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, si  diresse  verso  la  Quercia  miracolosa  :  e  innanzi  a  lui 
si  sfilavano  in  processione  le  Confraternite  della  Città  e  un'im- 
mensa folla  di  uomini  che  si  flagellavano  per  via,  poi  il 

^  Ciampi,  op.  cit..  p.   91.   Niccolò   della  Tuccia  che  racconta  questi 
fatti  ora  egli  stesso  Priore  di  Viterbo  ed  assisteva  ai  pellegrinaggi. 
^  Op.  cit.,  ivi. 

Olì.  cit.,  ivi. 
*  Op.  cit.  p.  92. 


//.  -  La  Santa  Immagine 


49 


clero  secolare  e  regolare,  portando  tutti  le  più  preziose  reli- 
quie, tra  queste  le  teste  dei  santi  Patroni  Valentino  ed  Ilario. 
Seguivano  i  gonfaloni  nuovi  della  Madonna  e  di  San  Lorenzo 
dipinti  e  decorati  dal  Beato  Giovanni  da  Fiesole,  l'illustre 
Domenicano  ^,  quindi  i  magnifici  Priori,  gli  officiali  del  Co- 
mune, i  Dottori  e  i  pubblici  Notai,  i  mercanti  di  Narni  e  di 
Viterbo,  quindi  le  Arti,  ognuna  al  posto  d' onore  che  le  con- 
veniva per  ordine;  ed  ogni  gruppo  portava  ricchissime  of- 
ferte. Seguiva  un  popolo  immenso  là  convenuto  da  Proceno, 
da  Farnese,  da  Ischia,  da  Orte,  da  Castel  di  Giove  e  questi 
pellegrini  forestieri  recavano  in  mano  ceri  incrostati  di  mo- 
nete d' oro  e  d' argento,  stoffe  di  broccato,  di  damasco,  di 
lana,  paramenti  sacri  di  seta,  calici  d' argento  e  regali  d' ogni 
sorta  che  furon  valutati  oltre  cinquecento  ducati  d'oro  ^  Il 
Vescovo  cantò  la  Messa  davanti  alla  sacra  Immagine  sopra 
un  altare  eretto  provvisoriamente  presso  alla  Quercia,  pre- 
sente una  moltitudine  di  oltre  cinquantamila  persone.  Più 
splendido  omaggio  non  si  poteva  desiderare.  I  Magnifici  Priori 
in  nome  della  città  riconoscente  offrirono  alla  Vergine  ses- 
santa ducati  d'oro. 

Una  tal  festa  consacrava  l' alleanza  tra  la  Madonna  della 
Quercia  e  i  Viterbesi  con  un  legame  officiale  che  più  non 
dovevasi  infrangere.  Troviamo  là  infatti  tutte  le  autorità  a 
testimoniare  davanti  a  quel  tabernacolo  fiorito  la  lor  presa 
di  possesso:  v'è  il  Vescovo  che  colla  sua  presenza  ratifica 

^  Ecco  il  testo  di  Niccolò  della  Tuccia  che  assisteva  alla  processione,  e 
per  conseguenza  conobbe  i  gonfaloni  :  «  E  poi  seguivano  dietro  al  vescovo 
il  gonfalone  nuovo  della  Madonna,  e  il  nuovo  di  S.  Lorenzo  ;  quali  gonfa- 
loni aveva  dipinti  e  ornati  fra  Giovan  di  Fiesoli  dell' Ordine  Domenicano  » . 
Non  si  conosce  che  nn  solo  Fra  Giovanni  da  Fiesole  Domenicano  ed  è 
Fra  Giovanni  Angelico.  Questi  lavori,  oggi  non  conosciuti,  appartengono  a 
lui  senza  dubbio.  Mori  in  Roma  nel  1455  ;  aveva  egli  dunque  dipinto 
questi  gonfaloni  verso  la  fine  della  sua  vita,  perchè  noi  1467  si  dicevano 
ancor  nuovi. 

^  Ciampi,  op.  cit.^  p.  93. 


50 


Santa  Maina  della  Quercia 


il  contratto  in  nome  del  potere  spirituale:  i  Magistrati  del 
Municipio  colle  loro  offerte  vi  appongono  il  sigillo  della  città: 
il  popolo,  tutto  unito  in  un  medesimo  sentimento  di  fede,  ac- 
clama la  sua  benefattrice.  Anche  i  santi  Patroni  della  città 
son  convenuti  lassù  quasi  per  mettere  anch'  essi  la  loro  firma 
in  calce  al  diploma  di  quel  contratto,  e  cosi  pubblicamente 
affidare  alla  Madre  di  Dio,  presenti  i  testimoni,  gii  interessi 
dei  loro  protetti. 

Alla  Immagine  santa  dovè  rimaner  debitrice  anche  la 
città  di  Siena.  Gemevano  ancora  Viterbo  e  i  paesi  air  intorno 

sotto  il  flagello  della  peste, 
quando  a  Siena  frequenti  scos- 
se di  terremoto  misero  in  pe- 
ricolo gli  edifizi  e  spaventarono 
gli  abitanti.  In  quell'angustia 
si  ricordarono  della  Madonna 
della  Quercia  il  cui  nome  era 
già  molto  popolare:  a  questo 
estremo  ricorso  de'  concittadini 
suoi  alla  Vergine  non  fu  forse 
estraneo  il  pio  eremita  di  San- 
t'Angelo, senese  di  patria.  Fe- 
cero essi  un  voto  di  portare 
alla  Vergine  della  Quercia  un 
piccolo  rilievo  della  città  ese- 
guito in  argento  :  e  i  terremoti 
cessarono.  Nella  prima  sala  del 
Palazzo  Comunale  di  Viterbo  vedesi  un  affresco  che  ]*ap- 
presenta  i  Magistrati  di  Siena  che  portano  nelle  lor  mani  la 
tavoletta  d'argento  ove  scorgesi  il  profilo  delle  mura  della 
città  colle  sue  torri  \ 

^  Questo  dipinto  appartiene  alla  fine  del  secolo  XVI.  Vi  si  legge  sotto 
riscrizione  seguente:  «  ixclyta  sexakum  urbe  centexis  sexque  dexis 


I  Senesi  ai  iiiedi  ilella  Madonna 
•  Iella  (,)uereia 
[Viterbo  -  Aiìrrscn  del  l'alazzo  L'omanale] 


//.  -  La  Santa  Immagine 
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Come  non  di  rado  avviene  dopo  un  pellegrinaggio,  le 
grazie  ottenute^  sia  a  profìtto  soprannaturale  delle  anime^  sia 
nelle  guarigioni  delle  malattie,  divenivano  innumerevoli.  La 
Vergine  che  aveva  scelto  questa  immagine  per  manifestar  la 
sua  gloria  apriva  le  sue  mani  a  beneficar  largamente.  Si  rac- 
conta che  anche  in  distanza  conseguivano  il  desiderato  soccorso 
gii  infelici  che  a  Lei  si  rivolgevano  sotto  questo  titolo  della 
Quercia.  Certi  Italiani  caduti  in  preda  de' Turchi  e  fatti  schiavi 
Le  si  raccomandarono  e  videro  spezzarsi  le  loro  catene:  onde 
fuggiti  vennero  a  sospenderle  in  segno  di  riconoscenza  ai  piedi 
della  santa  Immagine  \ 

Un  tal  concorso  di  pellegrini,  le  grazie  sì  grandi  e  nu- 
merose, le  ricche  offerte  già  raccolte  richiedevano  che  al- 
l' Immagine  venisse  edificato  un  tempio  che  stesse  in  propor- 
zione colla  devozione  del  popolo.  Non  era  conveniente  che 
si  lasciasse  quell'umile  embrice,  divenuto  così  prodigiosamente 
celebre,  nel  suo  verde  tabernacolo.  Ben  è  vero  che  malgrado 
gli  anni  (già  ne  erano  scorsi  cinquanta)  la  pittura  di  Maestro 
Martello  aveva  conservata  tutta  la  freschezza  del  suo  colo- 
rito. Nè  il  manto  azzurro  decorato  d' una  stella,  nè  la  rosea 
veste  della  Vergine,  nè  il  bianco  indumento  del  Bambino  Gesù 
avean  subito  alterazione  veruna:  e  i  lor  volti  eran  là  come 
nel  primo  giorno  sorridenti  di  gioia. 

I  Magnifici  Priori  che  già  avevano  accettato  la  dona- 
zione del  terreno  presso  la  Quercia  miracolosa  risolveron  di 
edificarvi  una  cappella.  Un  documento  autentico  del  26  Ago- 
sto 1467  racconta  tal  fondazione  in  questi  termini: 

«  A  questo  effetto,  il  26  Agosto  1467,  si  presentarono  di- 
«  nanzi  al  R.  P.  e  Signore  Pietro  Vescovo  di  Viterbo  e  To- 

DIRIS  TERPwAE  MOTIBUS  PLANE  LIBERATA  GRATA  ET  PIA  ILLIUS  RESPUBLICA 
MISSIS  HUC  VOTI  CAUSA  PROCERIRUS  SUIS  MENSAM  ARGENTEAM  SUAE  URBIS 
EFFIGIEM  REFERENTEM  HUIC  DEIPARAE.  D.  D.  SALUTI8  ANNO  MCCCCXLVII  ». 

^  Il  Santuario  della  Aladouna  della  Quercia,  p.  11. 


52 


Santa  Maria  della  Quercia 


«  scanella  i  Nobili  ed  Egregi  Cittadini  Signori....  del  numero 
«  dei  magnifici  Priori  dell' inclita  Città  di  Viterbo  col  con- 
«  senso  e  volontà  degli  altri  due  Priori,  ed  esposero  al  pre- 
«  fato  Signor  Vescovo  :  Che  essendo  noto  e  notorio  per  tutta 
«  la  Città  di  Viterbo,  come  ancora  alla  vostra  R.da  Pater- 


«  nei  dintorni  accorrono  con  gran  devozione  ad  essa  gloriosa 
«  Immagine.  Perciò  la  detta  Comunità  di  Viterbo  intende  e 
«  grandemente  desidera  di  fare  edificare  nel  luogo  suddetto 
«  una  Chiesa  e  Cappella  ad  onore  e  lode  di  Dio  onnipotente 
<s:  e  della  medesima  SS.  V.  Maria  ed  a  perpetua  memoria  della 
«  presente  Immagine.  Il  R.do  Signor  Vescovo  predetto,  cono- 
«  scinto  essere  giusta  la  fatta  petizione  dei  presenti  signori 
«  Priori,  in  vece  e  nome  del  Comune  di  Viterbo;  e  ridon- 
«  dare  a  grande  devozione  del  popolo  viterbese  e  degli  altri 
«  con  vicini  :  con  autorità  ordinaria,  V  opportuna  licenza  gra- 
«  ziosamente  e  benignamente  dette  e  concesse,  affinchè  venga 


Miracoli  «Iella  Madonna  della  Quercia 

(  Mterbd  -  Aiiresco  del  l'alazzo  Comunale) 


« 


nità  ed  in  tutti  i  luoghi  e  ter 
re  circostanti,  qualmente 
che,  non  è  molto  tempo,  ap- 
presso ad  una  certa  Imma- 
gine della  gloriosa  Vergine 
Maria,  appesa  in  un  certo  al- 
bero, nel  tenimento  di  Viter- 
bo, nella  contrada  di  Gra- 
ziano, vicino  alla  detta  Città 
di  Viterbo  molti  ed  evidenti 
miracoli  si  sono  visti  ed  ogni 
giorno  si  veggono  e  si  spera 
di  veder] i  anche  in  seguito: 
per  la  qualcosa  non  solo  i 
cittadini  Viterbesi,  ma  an- 
cora tutti  e  singoli  i  convi- 
cini ed  i  popoli  che  stanno 
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«  eretta  ed  innalzata  la  detta  Chiesa  e  Cappella  ed  in  essa 
«  di  potere  amministrare  e  conferire  i  Sacramenti,  celebrare 
«  le  Messe  e  tutte  le  altre  e  singole  cose  fai^vi  e  dirvi,  che 
«  ridondano  a  lode  di  N.  S.  Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Madre 
«  la  gloriosa  Vergine  Maria  ed  al  divino  offìzio.  In  guisa 
«  che,  e  adesso  e  per  T  avvenire  questo  luogo  sia  pio  ed  ec- 
«  clesiastico,  e  per  tale  lo  defini  e  volle  che  fosse  reputato. 
«  Rogans  me  Notarium  infrascriptuni  etc.  »  ^ 

Si  ricordino  adunque  bene  tutti  i  fatti  per  ordine:  Un'im- 
magine dipinta  per  divozione  su  d' un  embrice,  viene  dal  suo 
proprietario  attaccata  a  una  quercia  a  protezione  della  sua 
vigna;  i  viandanti  la  salutano  e  l'invocano  trovandola  sulla 
via  :  un  eremita  la  prende  e  la  porta  nel  suo  oratorio  donde 
ella  fugge  per  tornare  al  suo  verde  tabernacolo  ;  due  volte 
ancora  ella  si  sottrae  al  pio  furto  di  una  femmina;  salva  un 
disgraziato  dalla  morte;  fa  fuggire  la  peste;  libera  Siena  da 
un  terremoto  ;  ed  agii  infermi  che  corrono  a'  suoi  piedi,  agii 
schiavi  che  da  lungi  la  implorano,  ella  prodiga  la  grazia  della 
guarigione  e  della  libertà. 

I  fatti  son  questi  ;  e  ne  risultò,  dicono  i  Priori  di  Vi- 
terbo, nella  città  e  nei  paesi  vicini  un  concorso  straordinario 
di  pellegrini.  Miracoli  e  pellegrinaggi  erano,  com'essi  atte- 
stano, cose  note  e  notorie. 

Io  insisto  su  questo  punto  capitale  :  perchè  non  ignoro  come 
un  ipercritico  qualunque  crederebbesi  capace  di  rovesciare 
sdegnato,  con  un  soffio  soltanto,  tutta  questa  storia  soprannatu- 
rale secondo  questo  principio:  il  soprannaturale  è  fuori  delle 
leggi,  della  storia  e  col  sano  metodo  storico  non  si  può  provare. 

Un  tal  principio  dev'esser  negato  nel  modo  più  assoluto. 
La  storia  si  basa  sulla  testimonianza.  Ella  infatti  in  sostanza 
non  è  che  una  continuata  esposizione  di  fatti  affermati  o  dalla 
parola  o  dal  documento  scritto;  e  quanto  più  questa  parola 

^  Il  Santuario  della  Madonna  della  Quercia,  -pag.  12. 
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0  questo  documento  scritto  è  vicino  al  fatto^  tanto  maggior  au- 
tenticità reca  in  sè.  Se  poi  una  tal  testimonianza  a  noi  viene, 
identica  quanto  alla  sua  sostanza,  da  diversi,  è  chiaro  che 
ella  crea  da  questo  lato  una  certezza  superiore  all'  afferma- 
zione di  un  solo. 

Il  che  è  quanto  dire  che  la  maggior  certezza  della  storia 
è  basata  sulla  testimonianza  del  maggior  numero  di  testi- 
moni del  medesimo  fatto. 

Chi  dice  testimone,  nel  linguaggio  ordinario,  dice  uno 
che  ha  veduto  co'  suoi  proprii  occhi,  inteso  colle  sue  orec- 
chie 0  toccato  colle  sue  mani  una  qualche  cosa.  Per  aver 
diritto  di  rendere  una  testimonianza  veridica,  di  primaria  cer- 
tezza, occorre  che  il  fatto  che  si  afferma  sia  tale  che  sia  po- 
tuto cadere  sotto  i  sensi.  Se  noi  stessi  non  abbiamo  veduto 
nè  udito  quello  che  riferiamo,  allora  diventiamo  testimoni  di 
secondo  o  terzo  ordine  secondochè  il  fatto  in  parola  è  a  noi 
venuto  da  testimoni  più  o  meno  prossimi  al  medesimo  fatto. 
Da  un  tal  principio  risulta  che  tutto  ciò  che  cade  sotto  a 

1  sensi,  ogni  fatto  esteriore,  aggiustato  ai  sensi  dell'  uomo  di- 
venta oggetto  adeguato  della  sua  testimonianza.  Ciò  che  io 
ho  veduto  od  inteso  ho  diritto  di  affermare  d'averlo  veduto  od 
inteso.  Ma  essendo  i  sensi  per  la  loro  debolezza  soggetti  ad 
illusioni,  questa  infermità  personale  che  attenuerebbe  il  va- 
lore intrinseco  della  testimonianza  vien  corretta  e  compen- 
sata dal  numero  de'  testimoni,  di  quelli  cioè  che  hanno  ve- 
duto od  inteso. 

Ecco  dunque  come  il  metodo  storico  veramente  sano 
consiste  nel  risalire  fino  a  quelli  che  assicurano  d'aver  ve- 
duto od  inteso  ciò  che  raccontano.  E  finché  non  giunge  a 
queste  primitive  sorgenti,  a  queste  prime  testimonianze  ade- 
renti al  fatto  stesso,  non  ha  che  una  certezza  relativa.  Ma, 
d'altra  parte,  qualsivoglia  fatto  sensibile  esterno  entra  nel 
dominio  della  storia.  Essa  non  deve  occuparsi  della  causa 
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intrinseca  del  fatto  :  questa^  che  non  cade  sotto  i  sensi^  nè  per 
conseguenza  è  oggetto  della  testimonianza,  non  può  che  sfug- 
gire alla  storia;  ella  deve  registrare  non  altro  che  il  fatto  e 
le  sue  cause  esteriori. 

Cosi,  per  esempio,  ecco  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  di- 
nanzi alla  tomba  di  Lazzaro.  Questo  è  già  un  fatto.  Pochi 
giorni  innanzi,  egli  era  distante  :  chi  narra  la  scena  era  con 
lui,  fece  quella  strada  in  sua  compagnia,  intese  Marta,  la  so- 
rella del  morto,  dire  al  suo  Maestro:  Se  tu  fossi  stato  qui, 
mio  fratello  non  sarebbe  morto.  La  presenza  attuale  di  Gesù 
Cristo  alla  tomba  di  Lazzaro  cadeva  sotto  i  sensi  :  e  se  gli 
Apostoli  lo  videro  co'  loro  occhi  hanno  diritto  di  renderne 
testimonianza. 

Gesù  dunque  sta  davanti  alla  tomba  di  Lazaro.  L'  affetto 
verso  il  defunto  lo  commuove  e  gli  trae  dagli  occhi  le  la- 
crime. Ecco  un  altro  fatto  sensibile.  Lo  videro,  perchè  dissero: 
Vedete  come  lo  amava  !  Quindi  Gesù  ordinò  che  togliessero 
la  pietra  che  chiudeva  il  sepolcro.  E  quel  grido  così  umano, 
di  Marta  :  <'  Maestro,  egli  puzza  già:  perchè  è  di  quattro  giorni  » , 
anche  questo  fu  egualmente  inteso.  Fin  qui  nessuno  potrà  con- 
testare la  veracità  dello  storico  evangelista:  questi  fatti  son 
tutti  sensibili  e  naturali  :  lo  scrittore  ha  potuto  renderne  testi- 
monianza con  assoluta  certezza.  Sarebbe  cosa  puerile  il  negarlo. 

Ma  ecco  che  Gesù  con  gi^au  voce  esclama  :  «  Lazzaro,  vieni 
fuori  !  »  Questo  grido  violento,  quest'  ordine  imperioso,  fu 
udito  da  tutti  gli  astanti,  compreso  V  evangelista,  che  ha  per- 
ciò il  diritto  di  affermare  che  Gesù  ha  gridato  :  «  Lazzaro, 
vieni  fuori  !  »  Quest'  affermazione  è  una  prima  testimonianza 
assolutamente  storica,  perchè  ci  dà  per  certo  un  fatto  sensi- 
bile. Ora,  quando  Gesù  ha  dato  a  Lazzaro  quest'  ordine  im- 
perioso, Lazzaro,  da  quattro  di  sepolto,  il  cui  cadavere  gi4 
fetente  era  in  decomposizione  (fatto  sensibile  per  eccellenza) 
Lazzaro,  io  dico,  esce  dalla  sua  tomba  tutto  legato  come  una 
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mummia;  uscita,  che  fu  similmente  un  fatto  sensibile.  Per  ve- 
der quel  corpo  già  seppellito  alzarsi  ed  uscir  dal  sepolcro 
bastava  aver  occhi  :  e  per  conseguenza,  come  il  grido  impe- 
rioso di  Cristo,  così  V  uscita  di  Lazzaro  dal  sepolcro  è  un 
fatto  sensibile  ed  esterno  di  cui  i  sensi  possono  rendere  testi- 
monianza, ed  appartiene  alla  storia.  San  Giovanni  ha  veduto, 
ed  altri  con  lui.  Lazzaro,  uscire  dal  suo  sepolcro  :  ha  perciò 
diritto  di  affermarlo  e  la  sua  testimonianza  è  un  documento 
storico  di  prim'  ordine. 

E  qui  fa  d'  uopo  distinguer  bene  il  dominio  del  metodo 
storico.  Ciò  che  nella  resurrezione  di  Lazzaro  v'  è  di  sopran- 
naturale non  è  il  grido  imperioso  di  Gesù  :  egli  parlò  uma- 
namente, nel  linguaggio  consueto  nel  suo  paese.  Il  grido 
adunque  è  storico,  perchè  è  sensibile.  Cosi  pure  la  materiale 
uscita  dalla  tomba  :  chè  il  movimento  del  corpo,  inquanto  mo- 
vimento, è  cosa  naturale  che  si  percepisce  coir  occhio,  e  per 
questo  lato  è  cosa  storica.  Questo  grido  di  Gesù,  questa  uscita 
di  Lazzaro,  posson  venir  constatati  ed  affermati  dal  metodo 
storico  più  elementare,  entrano  nel  dominio  della  storia  e 
sono  alla  sua  portata  normale.  Ma  venendo  al  rapporto  di 
causalità  che  esiste  tra  queir  ordine  del  Cristo  e  quell'uscita 
di  Lazzaro,  la  storia  si  arresta  e  per  se  stessa  lo  ignora. 
Dopo  aver  constatato  i  due  fatti,  non  può  ella  da  se  stessa 
collegarli  tra  loro,  perchè  questo  rapporto  di  causalità  è  cosa 
interna,  nascosta,  che  non  cade  sotto  i  sensi.  La  storia  af- 
ferma: Gesù  Cristo  ha  detto:  Lazzaro,  vieni  fuori  !  primo  fatto 
seiTsibile.  La  storia  afferma  :  Lazzaro  usci  vivente  dalla  tomba  : 
secondo  fatto  sensibile  :  ma  il  perchè  che  congiunse  i  due 
fatti,  ella,  come  storia,  non  è  capace  di  coglierlo  ;  deve  appel- 
lare ad  un'altra  scienza,  che  prendendo  per  base  le  due  affer- 
mazioni, i  due  fatti  sensibili,  conchiuderà  e  dirà  :  tra  questi 
due  fatti,  il  gi'ido  di  Cristo  e  l'uscita  di  Lazzaro  non  v'  è  causa- 
lità naturale  :  dunque  1'  atto  del  Cristo  è  soprannaturale. 
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E  così,  mentre  i  fatti  sensibili  prodotti  da  una  causa  so- 
prannaturale entrano  nel  dominio  del  metodo  storico,  la  causa 
soprannaturale,  essa  sola,  sfugge  al  suo  esame.  Il  che  è  lo 
stesso  che  dire  che  il  metodo  storico,  anche  quando  fa  astra- 
zione dal  soprannaturale  nel  suo  processo  d' investigazione, 
puramente  umano,  gli  prepara  gli  elementi  di  prova  e  di 
convinzione  nel  constatare  i  fatti  sensibili  che  mette  fuori  ; 


La  Santa  Tinmaoine  di  S.  Maria  della  Quercia 
[Fotografia-  tratta  dall'originale] 


conduce  all'  evidenza  storica  del  soprannaturale  mentre  fa- 
vorisce alla  ragione  i  mezzi  naturali  per  dimostrarlo.  In  que- 
sto senso  il  soprannaturale  è,  come  il  naturale,  oggetto  pro- 
prio della  storia.  Poiché  il  metodo  storico  non  dee  cercare, 
neppur  nelle  cose  stesse  naturali,  le  loro  cause  intime  ed  oc- 
culte, ma  constatare  i  fatti  esterni,  senza  preoccuparsi,  in 
quanto  storia,  del  perchè  di  questi  fatti:  esso  appartiene  alla 
filosofìa  od  alla  scienza;  e  se  lo  storico  volesse  discuterlo, 
usurperebbe  V  ufficio  del  filosofo  e  dello  scienziato. 
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Da  ambedue  i  lati,  tanto  per  il  soprannaturale  quanto 
pel  naturale,  il  metodo  storico  si  ferma  ai  fatti.  Qualunque 
ne  sia  la  causa,  il  suo  dominio  è  questo.  Lasci  lo  storico 
alla  scienza,  alla  filosofia,  alla  teologia,  die  ne  hanno  il  di- 
ritto, la  cura  di  dedurre  dai  fatti  eh'  egli  racconta,  il  sopran- 
naturale delle  loro  cause.  Ma  negai-e  i  fatti  stessi  o  farne 
sistematicamente  astrazione  perchè  si  giudica  che  la  loro 
causa  non  può  esser  naturale,  è  un  tradimento  storico.  Non 
è  più  seguire  un  metodo,  ma  imporre  una  dottrina  ! 

I  fatti  miracolosi  attribuiti  alla  Madonna  della  Quercia 
«  noti  e  notorii  »  come  dicono  i  Piiori  di  Viterbo,  cadono 
tutti  sotto  il  dominio  storico,  e,  come  tutti  i  fatti  sensibili, 
esterni,  sono  sottoposti  all'  esame  del  metodo.  Nessuno  perciò 
ha  diritto  di  disprezzarli  o  di  negarli  a  2))'io)i.  Essi  s' im- 
pongono allo  studio  imparziale  dello  storico. 

Così  la  Chiesa,  che  non  ha  mai  paura  della  luce  e  ado- 
pera una  saggia  lentezza  nell'  esaminare  ed  approvare  i 
fatti  miracolosi  perchè  ognuno  conosca  che  il  suo  giudizio 
è  basato  su  forti  motivi  e  solide  convinzioni,  ha  deposto 
sulla  fronte  della  Madonna  della  Quercia  un'  aureola  che 
la  dichiara  taumaturga.  Nel  1670  il  Reverendissimo  Capitolo 
di  San  Pietro,  a  cui  spetta  un  tal  privilegio,  incoronava  so- 
lennemente r  umile  immagine  di  Battista  Juzzante.  Un  secolo 
dopo,  dietro  le  istanze  di  F.  Giuseppe  M.  Lugani  Liquisitore 
del  sant'Uffizio,  Pio  VI  approvava  l'officio  proprio  da  reci- 
tarsi dai  religiosi  del  convento  e  da  tutto  il  clero  secolare  e 
regalare,  comprese  le  Monache,  nel  giorno  della  festa  della 
Madonna  della  Quercia,  la  IV  Domenica  di  Settembre.  Il  ti- 
tolo di  tal  festa  riassume  in  una  pai'ola  e  1'  amore  della  Ver- 
gine e  la  riconoscenza  filiale  de' Viterbesi  per  lei:  «  Couì- 
menioratio  Beneficioram  B.  M.  Y.  de  QaerciL  Festa  de'  be- 
nefizi della  Beata  Vergine  Maria  della  Quercia!  » 


I  FRATI  PREDICATORI 

A  SANTA  MARIA  DELLA  QUERCIA 


LTRE  il  permesso  del  Vescovo,  occorreva,  nello  Stato 
ecclesiastico,  per  fondare  una  chiesa,  anche  quello  della 
Santa  Sede.  Poiché  una  chiesa  destinata  a  ricevere  un 
notevole  concorso  di  pellegrini  esigeva  che  presso  di  essa 
prendesse  dimora  un  numero  sufficiente  di  sacerdoti,  o  secolari 
0  regolari,  per  il  suo  servizio. 
Metter  mano  alla  fondazione  di 
una  chiesa  era  dunque  un  im- 
pegnarsi ad  aggiungervi  un  clero 
residente,  senza  il  quale  veni- 
vano a  compromettersi  ed  il  cul- 
to della  Vergine  e  la  cura  delle 
animiC  e  la  sorveglianza  delle 
offerte.  Perciò  i  Magnifici  Priori, 
rivolgendosi  a  Paolo  II,  allora 
regnante,  non  dimenticarono  una 
questione  si  grave;  e  chiedendo- 
gli il  permesso  di  costruire  una 
chiesa  in  onore  della  Vergine, 
chiesero  altresì  quello  di  fabbri- 
care un  convento  pei  religiosi 
Gesuati,  a  cui  avevano  inten- 
zione d'affidar  la  cura  de'  pel- 
legrinaggi. 


Paolo  II.  -  Da  un'antica  medaglia 
[Venezia  -  Museo  civico) 
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Paolo  II  rispose  a'  Magistrati  di  Viterbo  il  22  Ottobre  1464. 
La  bolla  non  è  indirizzata  a  loro,  e  neppure  al  Vescovo  Pie- 
tro Gennari,  ma  a  Nicola  vescovo  di  Modruss  che  risiedeva 
a  Viterbo.  La  risposta  è  molto  favorevole  :  il  Papa  accorda 

aiMagnifici  Priori  la  licenza  di  edi- 
ficare pe'  Gesuati,  che  non  hanno  al- 
cuna casa  nella  città,  un  convento 
con  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  Santa 
Ilaria  della  Quercia  nel  luogo  ove 
trovasi  detta  Santa  Immagine.  L'edi- 
tìzio  sarà  costruito  colle  elemosine 
già  raccolte  o  da  raccogliersi.  Con- 
sisterà in  una  piccola  chiesa  con  un 
modesto  campanile  ed  una  campana, 
uà  un  antica  uh  da-iiu  cimltcro,  uu  rcfcttorlo,  uu  chio- 

[Vmi-zia-mis.o  civico]  i  i  •       .  •  ^  ^ 

stro,  alcuni  orti  con  le  lor  necessarie 

pertinenze  ^ 

Si  misero  all'  opera  ;  e  i  Gesuati  dal  canto  loro,  a'  quali 
veniva  offerto  gratuitamente  un  domicilio,  si  affrettarono  ad 
accettarlo.  Per  un  regolare  contratto  fatto  tra  essi  e  il  Co- 
mune di  Viterbo  venivano  stipulate  le  condizioni  della  loro 
dimora  alla  Quercia  e  delle  loro  relazioni  amministrative  col 
Vescovo  e  il  Municipio.  Tal  contratto,  che  poi  die'  luogo  a 
tante  dispute,  non  è  conosciuto  nella  sua  integrità  ^  Non  ci 
8on  noti  se  non  gli  articoli  che  poi  i  Gesuati  contestarono. 

Erano  questi  religiosi  laici.  Istituiti  un  secolo  innanzi 
nel  1367  dal  B.  Giovanni  Colombini,  erano  stati  approvati  da 


^  Bull.  Exhihita  nohis.  Liber  Registrorum  Communis  Viterhii  Margarita 
nuncupatus  I.  c.  170.  Arcli.  di  Viterbo.  Questi  e  i  seguenti  documenti  sono 
stati  pubblicatida  C.  Pinzi.  Memorie  e  Documenti  inediti  sulla  Basilica  di 
S.  Maria  della  Quercia  di  Viterbo.  Roma  1890. 

^  Cf.  Libri  Reformationum  Communis  Vitebii.  Arcli.  di  Viterbo.  Mancano 
ivi  i  documenti  dal  1461  al  1468.  Cf.  Pinzi  o.  c.  p.  43. 
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Urbano  V  \  Niccolò  della  Tuccia  ci  dice  nella  sua  cronaca 
che  la  casa  fu  data  a  «  certa  compagnia  d'omini  vestiti  di 
bianco,  con  li  cappucci 
aguzzi  bianchi  a  bec- 
chetta e  mantelli  bisci, 
che  si  chiamavano  Ge- 
suati  *  ^  Una  tale  scelta 
a  prima  vista  parca  stra- 
na. Religiosi  laici  sem- 
bravan  poco  adatti  per 
le  occorrenze  de'  pelle- 
grinaggi: ma  a  ciò  si 
provvide  collo  stabilir 
quattro  preti  sotto  la  loro 
direzione,  incaricati  di 
celebrar  le  messe  e  di 
amministrare  i  Sacra- 
menti '\ 

I  Gesuati  non  furon 
felici  in  quella  direzione. 
Due  articoli  del  contrat- 
to dispiacquero  a'  supe- 
riori maggiori  del  loro  Ordine  :  il  primo  esigeva  che  i  Frati 
rendessero  conto  al  Vescovo  dell'amministrazione  della  Chiesa: 
il  secondo  disponeva  che  i  viveri  fossero  loro  somministrati 
a  piacimento  degli  officiali  del  Municipio.  Col  primo  veniva 
a  legarsi  la  libertà  d'azione  dei  Gesuati:  col  secondo  la  libertà 
della  loro  mensa.  Nè  1'  una  nè  1'  altra  di  queste  due  legature 
essi  vollero  accettare. 


Il  B.  Giovarmi  Colombini  Fondatore  dei  Gesuati, 
Da  un  affresco  esistente  presso  la  Chiesa 
della  Calza  -  Firenze 


^  Cf.  Feo  Belcari,  Vita  del  B.  Colomhini,  Roma,  Dragoiiotti,  1659. 
-  Ciampi,  o.  c,  p.  93. 

Ivi  p.  97.  «  Salarli  dati  a  quattro  preti  cappellani  che  dicevano  la 

messa  in  detto  loco,  non  la  dicendo  detti  frati  ». 
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Il  15  Marzo  1469^  dopo  due  anni  ,4à ..  che  erano  entrati 


in  possesso,  il  Priore  dei  Gesuati  presentavasi  alla  Società 
della  Madonna  della  Quercia  ^  radunatasi  nel  Palazzo  Comu- 
nale al  suono  della  campana  per  oi'dine  de'  Magnifici  Priori. 
Era  composta  tal  Società  di  centododici  cittadini  di  Viterbo 
proposti  nel  1467  all'amministrazione  finanziaria  dei  pelle- 
grinaggi. Era  essa  dunque  in  piena  attività,  poiché  presso  di 
essa,  e  non  presso  il  Gran  Consiglio  della  città,  venivano 
portati  e  discussi  gli  affari  concernenti  la  Quercia.  Nondi- 
meno i  Magistrati  presiedevano.  Il  Priore  Fra  Paolo  da  Fi- 
renze dichiarò  all'  assemblea  che  avendo  i  suoi  superiori 
maggiori  giudicati  inaccettabili  i  due  precitati  articoli,  egli 
non  intendeva  di  sottomettersi  ad  essi,  pur  rimanendo,  egli 
ed  i  suoi  religiosi,  dedicati  al  servizio  della  chiesa.  In  se- 
guito i  Gesuati  non  si  sarebbero  più  occupati  delle  oblazioni, 
e  sarebbero  vissuti,  secondo  la  loro  regola,  delle  loro  questue 
personali.  E  fin  d' allora  rinunciavano  a  tutte  le  clausole  del 


^  Libri  Reformationam  commnnis  Viterhii,  XVIII  c.  40  e  seg.  C.  Pixzi, 
Memorie  e  docuni.  doc.  u.  2,  p.  41. 

21  Decembre  1468.  Docnineuto  scomparso. 


contratto  passato  tra  di  loro  e  il 
comune  di  Viterbo  '\ 


Arme  di  Pietro  Gennari 
Vescovo  di  Viterbo 


L'affare  era  grave  :  tanto  i  Ma- 
gnifici Priori  quanto  i  Confratelli  si 
trovarono  in  forte  perplessità.  Come 
permettere  che  i  Gesuati  continuas- 
sero ad  abitare  alla  Quercia  se  essi 
rifiutavano  ogni  accordo  ammini- 
strativo col  Comune  e  colla  Società? 
Del  resto  i  Confratelli  non  potevan 
da  se  stessi  risolvere  la  difficoltà, 
poiché  uno  degli  articoli  particolar- 
mente respinto  riguardava  l'auto- 
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rità  episcopale,  perchè  i  Gresuati  non  volevano  render  conto 
al  vescovo  diocesano  dell' amministrazione  della  chiesa.  Oc- 
correva dunque  necessariamente  riferirne  a  Pietro  Gennari 
vescovo  di  Viterbo. 

Fu  preso  atto  delle  dichiarazioni  di  Fra  Paolo  da  Fi- 
renze; e  poi  Ciistoforo  Altobelli^  uno  de'  Priori,  domandò  al- 
l' assemblea  se  fossevi  alcuno  che  avesse  da  proporre  qualche 
pai'ere.  Si  alzò  Bai'tolommeo  Rusolini  uno  dei  Confratelli  della 
Madonna,  vii'  facundus,  come  lo  chiama  il  processo  verbale,  ed 
espose  ai  suoi  colleghi  sembrargli  utile  che  i  Priori  della  città 
e  gli  officiali  della  Società  antichi  e  nuovi  avessero  pieno 
potere,  in  nome  della  Società  medesima,  per  trattare  col  Ve- 
scovo di  Viterbo,  e  con  ogni  altra  persona  occorrendo,  gli  af- 
fari in  questione  concernenti  la  Madonna  della  Quercia,  tanto 
quelli  di  Fra  Paolo  quanto  quelli  che  si  potessero  presentare. 

Tal  parere  incontrò  il  gradimento  dei  Priori  e  si  mise 
ai  voti.  Si  distribuirono,  come  era  d'usanza,  fave  e  lupini 
a  ciascuno  per  votare.  Terminato  lo  scrutinio,  si  noverai'on 
nel  bacino  di  rame  ottantanove  fave  e  neppure  un  lupino 
contrario  \  Così  la  proposta  fu  accettata. 

È  impossibile  raccontare  ciò  che  accadde  dopo  questa 
seduta,  cioè  dal  15  Marzo  al  25  Giugno.  Evidentemente  fu 
un  tira  tira  fra  il  Comune,  la  Società  ed  il  Vescovo.  Dai 
rari  documenti  che  rimangono  sembra  risultare  che  questi 
si  mostrò  ribelle  a  qualunque  accomodamento,  mentre  la  città 
avrebbe  consentito  di  modificare  in  un  senso  più  largo  e  più 
favorevole  ai  Gesuati  le  clausole  del  primitivo  contratto.  I 
Gesuati  lottavano  contro  le  tre  amministrazioni  di  Viterbo 
e  della  Quercia  ;  la  città  lottava  contro  il  Vescovo. 

Il  25  Giugno  1469  riunironsi  di  nuovo  nel  Palazzo  Co- 
munale, nella  sala  della  Vergine,  i  Magnifici  Priori  e  i  Con- 

^  Lihì'i  Bcform.  1.  c. 
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fratelli  della  Quercia.  Si  presero  parecchie  decisioni.  Parlò 
per  primo  un  tal  Francesco  Botonti,  uno  degli  officiali  della 
Società.  Egli  pensava  (e  questo  fu  un  parere  eccellente)  che 
avanti  di  trattare  gii  affari  in  questione^  occorreva  che  la 
Società  medesima  si  stabilisse  su  solide  basi  :  era  questo  il 
solo  mezzo  perchè  i  suoi  diritti  venissero  rispettati.  Fino  a 
quel  tempo  essa  aveva  funzionato  senza  un  regolamento  de- 
finitivo, e,  per  conseguenza,  senza  forza  e  sempre  col  fianco 
scoperto  a'  suoi  avversarli  che  potevano  ad  ogni  momento  ne- 
garle ogni  autorità  giuridica,  come  quella  che  aveva  una 
costituzione  assai  indeterminata.  Fu  discussa  a  lungo  tale 
proposta.  Si  alzò  poi  Jacopo  di  Maestro  Oddone  e  prese  la  pa- 
rola. Secondo  lui,  la  Società  avrebbe  dovuto  riunirsi  almeno 
una  volta  al  mese  :  di  più  i  Magnifici  Priori,  d'accordo  cogli 
officiali  della  Società  e  quatti'o  cittadini  di  Viterbo,  da  sce- 
gliersi tra  di  loro,  avrebber  dovuto  curare  l'osservanza  dei 
seguenti  articoli  :  Che  alla  Quercia  non  si  edificasse  altro 
che  la  Chiesa,  e  che  non  ci  s' impegnasse  in  altre  opere  in 
nome  del  Comune  se  non  per  le  rifaciture  dei  tetti  e  altri 
lavori  di  evidente  necessità,  che  si  discutessero  e  si  stabi- 
lissero insieme  gli  Statuti  della  Società,  che  tutte  le  ordi- 
nazioni di  lavori  da  farsi  colle  offerte  e  le  entrate  dei  pel- 
legrinaggi, fossero  sottoposte  alla  firma  d'  uno  degli  officiali 
della  Società  e  portassero  il  sigillo  della  Madonna  della  Quer- 
cia, e  che  finalmente  ci  si  informasse  con  premura  quali 
persone  religiose  avessero  volontà  di  dedicarsi  al  culto  della 
Vergine  e  di  abitare  presso  la  sua  chiesa.  Trovati  questi 
religiosi,  si  obbligassero  a  giurare  di  occuparsi  attivamente 
degli  interessi  de'  pellegrinaggi  e  prestar  in  tutto  un  fedele 
servizio.  E  infine  che  vi  fosse  un  registro  dove  con  esattezza 
venissero  descritti  gli  arredi  e  gli  altri  oggetti  appartenenti 
alla  chiesa  affinchè  ciascuno  ne  potesse  aver  cognizione.  Que- 
sto libro  avrebbe  dovuto  chiamarsi  :  Liber  opeì'e. 
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Le  idee  di  Jacopo  di  Maestro  Oddone  rivelano  in  lui  un 
uomo  grave,  prudente  (la  cronaca  lo  chiama  vir  prudens)  desi- 
deroso di  rimettere  un  poco  d'  ordine  nelF  andamento  de' pel- 
legrinaggi. Avendo  le  pretensioni  de'  Gesuati,  e  forse  anche 
la  loro  non  buona  amministrazione^  fatto  assai  scadere  i  pel- 
legrinaggi, egli  poco  si  cura  di  loro  ;  ed  infatti  consiglia  di 
fare  appello  ad  altri  religiosi. 

Si  misero  a  partito  queste  proposte,  che  ebbero  in  loro 
favore  sessantadue  fave  e  quattro  lupini  contrarli  ^ 

Ma  i  Gesuati,  che  non  volevano  nè  accettare  le  condi- 
zioni della  città  nè  abbandonare  il  convento  in  costruzione, 
avevano  manovrato  in  Roma  per  conseguire  i  loro  intenti.  Il 
23  luglio  dinanzi  ad  una  nuova  assemblea  de'  Magnifici  Priori 
e  dei  membri  della  Società,  Fra  Paolo  da  Firenze  loro  supe- 
riore lesse  una  bolla  di  Paolo  II  ottenuta  per  mezzo  de'  loro 
Frati  di  Roma,  che  confermava  all'  Ordine  la  residenza  alla 
Quercia  col  diritto  d' ingrandire  la  casa  incominciata. 

Il  Papa  inoltre  ratificava  ogni  legittima  convenzione  col 
Comune  di  Viterbo  ^  Terminata  tal  lettura,  Fra  Paolo  ama- 
ramente si  querelò  delle  accuse  portate  contro  i  suoi  reli- 
giosi. Evidentemente  il  popolo  di  Viterbo,  conoscendo  da  un 
lato  le  pretensioni  de'  Gesuati,  e  dall'  altra  parte  vedendo  che, 
per  quella  loro  ostinazione,  i  pellegrinaggi  non  eran  più  in 
fiore  come  esso  desiderava,  non  peritavasi  di  denigrarli.  Si 
ciarlava  sul  conto  loro,  si  spiavano  i  loro  portamenti,  e  come 
sempre  accade,  se  ne  esageravano  i  difetti  in  modo  oltrag- 
gioso. Niccolò  della  Tuccia  non  si  fa  scrupolo  di  ripetere  tali 
ingiurie  popolari:  «  Eran  frati  atti  a  magnare  e  bere  molto 
bene,  e  robatori,  superbi,  lussuriosi...  li  quali  in  tempo  di  due 
anni  mandorno  per  mala  via  circa  dui  milia  ducati...  ».  ^ 

^  Libri  reform.  comm.  Viterhii,  c.  82.  C.  Pinzi,  Memorie  e  docum.  (loc. 
n.  3,  p.  46. 

2  Ivi,  c.  93.  u.  4.  p.  48. 
Ciampi,  o.  c.  p.  97. 
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Queste  spiacevoli  mormorazioni  erano  salite,  come  ognun 
vede,  dalla  piazza  fino  alla  sala  del  Consiglio.  E  cosi  Fra 
Paolo  non  potè  ottenere  che  un  mediocre  resultato.  8i  decise 
che  occorreva  terminare  questa  vertenza,  intendersi  col  Ve- 
scovo, concedere  ai  Gesuati  un'  indennità  per  la  loro  par- 
tenza ^,  e  forzarli  a  render  conto  davanti  al  Vescovo  della  loro 
amministrazione.  A  tal  decisione  si  opposero  soli  undici  lu- 
pini contro  sessantacinque  fave  in  favore.  I  Gesuati  non  ne 
vollero  saper  nulla.  Nè  la  città,  nè  il  Vescovo  poteron  da  loro 
ottenere  la  minima  concessione.  Per  forzarli  a  obbedire,  Pie- 
tro Gennari  li  scomunicò. 

Fu  rude  quel  colpo  e  per  essi  fatale.  La  città  di  Viterbo 
non  avrebbe  potuto  tollerare  che  presso  la  Vergine  venerata 
della  Quercia,  al  servizio  della  sua  Chiesa,  dimoi'assero  dei  reli- 
giosi scomunicati.  Era  una  posizione  impossibile,  che  minac- 
ciava anche  di  riescir  rovinosa  per  la  devozione  del  popolo. 

La  seduta  del  7  Agosto  1469  in  cui  fu  notificato  in  nome 
dei  Gesuati  il  decreto  di  scomunica  che  li  colpiva,  fu  contro 
di  essi  decisiva.  Maltrattati  dal  Vescovo,  essi  reclamarono  la 
protezione  della  Società  \  Era  lo  stesso  che  insinuarle  di  vo- 
ler fare  causa  comune  con  loro.  E  certo,  se  la  Società  della 
Quercia  avesse  consentito  di  unirsi  co'  Gesuati  per  sostenere 
le  loro  pretese,  il  Vescovo  avrebbe  avuto  contro  di  sè  dei 
terribili  avversarli.  I  suoi  centododici  membri  scelti  fra  i 
più  notevoli  cittadini  formavano  come  una  rappresentanza 
dell'  intera  città,  che  trascinata  da  loro  si  sarebbe  ella  stessa 
rivoltata  contro  l'autorità  vescovile. 

Jacopo  Balaschi  disse  in  pieno  consiglio  :  «  Bisogna  o  so- 
stenere i  Gesuati,  o  cacciarli*.  Ed  infatti  non  v'era  più  via 
di  mezzo. 

La  Società,  d'accordo  coi  Magnifici  Priori,  decise  di 

*  Ciampi,  o.  c,  p.  97. 
^  Ivi,  c.  98. 
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rimandarli  ^  E  durante  la  seduta  un  Segretario  ebbe  V  inca-  ' 
rico  di  partecipare  ai  Gesuati  il  decreto  d'  espulsione. 

Come  ognun  vede,  nella  città  di  Viterbo  gli  affari  si  ac- 
comodavano assai  presto.  In  due  battute,  il  23  Luglio  e  il 
7  Agosto,  i  Priori  Magnifici  e  i  Confratelli  della  Quercia  ave- 
van  giudicato  e  condannato  i  Gesuati.  Ben  è  vero  che  a  ciò 
erano  stati  aiutati  dal  Vescovo,  il  quale,  lanciando  contro  quei 
religiosi  il  decreto  di  scomunica,  avevali  annientati.  Quattro 
giorni  dopo  il  decreto  che  decideva  della  loro  definitiva 
espulsione,  senza  dar  loro  neppure  il  tempo  di  difendersi  e 
di  agii'e  presso  la  Corte  Romana,  come  sicura  del^  successo^ 
la  Società  fu  di  avviso  di  conferire  ai  Priori  il  diritto  di  sce- 
gliere uno  o  due  delegati  che  avessero  V  incarico  di  abboc- 
carsi coi  Minori  dell'Osservanza  per  offrir  loro  la  residenza  e  il 
servizio  presso  la  Madonna  della  Quercia  \  Con  tutta  questa 
sollecitudine  intendevasi  di  impedire  qualunque  interruzione 
nel  solenne  culto  del  Santuario.  Nel  caso  che  i  Minori  si  ri- 
fiutassero, gli  stessi  delegati  erano  autorizzati  a  rivolgersi 
altrove. 

Le  trattative  andarono  a  vuoto.  Se  ne  ignora  il  motivo^ 
perchè  nelle  deliberazioni  del  Consiglio  non  se  ne  fa  men- 
zione. Non  avendo  i  delegati  avuto  nessun  resultato  da  questa 
parte,  fecero  pratiche  presso  i  Frati  Predicatori  ^,  che,  come 
già  abbiam  veduto,  possedevano  a  Viterbo  un  vasto  e  magni- 
fico convento.  Santa  Maria  di  Gradi,  gran  semenzaio  d'  uo- 
mini apostolici  le  cui  opere  gloriose  e  benefiche  eran  note 
per  tutta  Italia.  I  Viterbesi  nutrivano  per  loro  la  più  alta 
stima.  Nella  loro  supplica  a  Paolo  II  i  Magnifici  Priori  pro- 

^  Si  decise  coiiteinporaneainente  V  imlennizzo  che  doveva  esser  loro  ac- 
cordato. Non  si  conosce,  mancando  nei  Lihri  Reform.,  i  fogli  99,  101  e  210 
che  dovevano  contenere  anche  altre  deliberazioni.  0.  Pinzi,  Memorie  e  docum, 
doc.  n.  6,  p.  41. 

-  Libri  Beform.,  XVII  c.  100.  C.  Pinzi,  Memorie  e  docum.  doc.  n.  7,  p.  53. 
^  Ciampi,  o.  c,  p.  97. 


70 


Santa  Ma)ia  della  Quercia 


clamano  «  esser  cosa  pubblicamente  nota  che  dappertutto 
ove  i  Frati  Predicatori  hanno  un  convento,  fanno  un  bene 
considerevole  colla  predicazione  della  parola  di  Dio  e  col- 
r  esempio  delle  buone  opere  :  praedicatione  Yerhi  Bei  et 
exemplo  honorum  oj^ermu  »  \ 


Convento  di  Santa  Maria  di  (ìiadi 


A  Santa  Maria  di  Gradi  le  trattative  ebbero  pieno  suc- 
cesso. I  Domenicani,  ne'  quali  la  devozione  per  la  Vergine  è 
un  segno  caratteristico,  e  come  uno  dei  loro  speciali  linea- 
menti, allettati  dal  desiderio  di  consacrare  la  loro  vita  al 
culto  della  Santa  Immagine  della  Quercia,  essi  che  conosce- 
vano, come  tutti  gii  abitanti  di  Viterbo,  le  sue  recenti  mani- 
festazioni, le  grazie  che  spargeva  intorno  a  sè,  la  venerazione 
popolare  ond'era  circondata,  essi  stessi  che,  senza  dubbio 
alcuno,  eransi  più  d' una  volta  prostrati  a'  suoi  piedi  davanti 
alla  quercia  che  colle  sue  fronde  la  copriva,  essi  erano  stati, 
a  loro  insaputa,  dalla  Vergine  della  Quercia  segnati  in  fronte 
col  suo  sacro  sigillo,  ed  a  lei  appartenevano. 

Nessuna  difficoltà  incontraron  le  trattative  de'  Domeni- 

^  Bussi,  o.  c,  p.  434,  appeiid.  B.  Fidelitatis  eonslantia  del  29  Settem- 
bre 1469. 
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cani  neppure  col  comune  di  Viterbo.  Eccone  i  principali,  ar- 
ticoli : 

«  I  Frati  dovranno  assegnare  alla  Quercia  un  numero 
sufficiente  di  religiosi  per  celebrar  le  messe,  ascoltare  le 
confessioni,  predicare  e  far  tutte  le  consuete  ufficiature  del 
culto.  Alla  direzione  del  convento  starà  sempre  un  superiore 
che  avrà  il  titolo  di  Prioì-e  della  Madonna  della  Quercia  K 

«  Il  Comune  e  la  Società  della  Madonna  eleggeranno  quat- 
tro ufficiali,  un  depositario  e  due  altri  delegati  che  avranno 
r  incombenza  di  restare  ai  due  lati  dell'  altare  della  Ver- 
gine per  raccogliere  le  offerte  in  denaro  od  in  natura.  Tutte 
le  offerte  in  denaro  saranno  messe  in  una  cassetta  :  quelle 
in  natura  saranno  vendute  per  cura  dei  delegati  e  dei  re- 
ligiosi e  il  prezzo  sarà  egualmente  posto  nella  cassetta,  e 
cosi  ogni  altro  provento  dei  pellegrinaggi.  La  cassetta  avrà 
due  chiavi:  la  prima  sarà  tenuta  da  un  Frate,  l'altra  starà 
sotto  r  arbitrio  degli  ufficiali  suddetti  e  del  depositario.  Quanto 
verrà  tolto  dalla  cassetta  per  esser  dato  al  depositario  sarà 
registrato  e  dai  Frati  e  dagli  ufficiali  ;  e  cosi  un  registro  si 
terrà  in  convento,  l'altro  nel  Comune. 

«  Starà  nella  chiesa  un'  altra  cassetta  con  due  chiavi 
tenute  dai  Frati  e  dagli  ufficiali,  ed  ivi  si  collocheranno  le 
elemosine  delle  messe  e  delle  confessioni  —  nella,  qual  cas- 
setta si  dehiano  rimettere  tucti  dinari  di  messe  et  confes- 
sioni che  f ussero  dati  ^ 

«  Questo  denaro  sarà  destinato  per  il  vitto  e  vestito  dei 
Frati  del  convento.  Se  ne  avanzerà,  dovrà  il  soprappiù  venir 
versato  ogni  anno  nella  cassetta  delle  offerte.  I  Frati  po- 
tranno tenere  a  lor  servizio  due  o  tre  domestici  con  bestie  o 
senza  bestie,  come  loro  sembrerà  utile. 

^  «  Priore  della  Madonna  della  Ccrqna.  »   LWer  Margarita,  p.    181.  C. 
PiN/i,  Memorie  e  docum.  doc.  11.  9^  ]).  54. 
5  Ivi. 
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«  Siccome  tali  religiosi  vivono  di  elemosina^  s'intende 
che  il  sopravanzo  di  ciò  che  impiegheranno  pei  lori  bisogni 
apparterrà  alla  chiesa  e  sarà  per  essa  impiegato.  In  una 
parola,  quanto  sarà  dato  alla  Vergine^  qualunque  ne  sia  la 
provenienza,  sarà  destinato  a  fabbricare  una  bella  chiesa,  il 
convento  dei  Frati,  l' ospizio  e  le  altre  costruzioni  necessarie. 


Portico  (li  Santa  Maria  di  Gradi 

Quando  le  rendite  sopravanzino,  se  i  Frati  saranno  d' ac- 
cordo, su  questo  punto,  cogli  ufficiali  del  Comune  e  della  So- 
cietà, potranno  acquistarsi  dei  possessi.  Ma  tutto  dovrà,  in 
un  modo  o  in  un  altro,  esser  consacrato  alla  Madonna  della 
Quercia  esclusivamente. 

«  Ogni  spesa  sarà  fatta  per  mezzo  di  una  bolletta  scritta 
per  mano  di  un  Frate  e  passata  al  depositario  :  vi  si  metterà 
la  firma  e  il  sigillo  della  Madonna. 

«  Essendo  impossibile,  nelle  cose  d' amministrazione,  tutto 
prevedere  e  tutto  regolare  in  precedenza,  si  conviene  che  la 
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Società  della  Madonna  della  Quercia  e  il  Priore  del  Convento 
prò  tempore  avranno  il  diritto  di  venire  a  quegli  accomo- 
damenti e  fare  quelle  convenzioni  che  loro  sembreranno  utili 
per  il  buon  andamento  finanziario  de'  pellegrinaggi.  E  queste 
dovranno  essere  osservate  come  gli  articoli  suddetti  » . 

Da  un  tal  concordato  risulta^  posto  che  sia  riportato  in- 
tegralmente^ che  i  Frati  non  eran  tenuti  a  render  conto  al 
Vescovo  della  loro  amministrazione,  ma  che  solo  eran  sotto- 
posti per  le  loro  spese  personali  al  controllo  degli  ufficiali 
della  Società.  Si  ricordi  bene  che  quest'articolo  era  stata  la 
causa,  in  gran  parte,  della  partenza  dei  Gesuati. 

Siccome  la  chiesa  della  Quercia  non  . era  parrocchiale,  e 
l'Ordine  dei  Predicatori  è  d'altra  parte  esente  dalla  giuri- 
sdizione episcopale,  il  Vescovo,  quando  i  Frati  fossero  entrati 
in  possesso  del  convento,  non  avrebbe  goduto  di  alcuna  au- 
torità nè  sopra  di  loro,  nè  sopra  la  loro  chiesa  divenuta  con- 
ventuale. I  Frati  non  eran  tenuti  a  render  conto  se  non 
alla  Società  nelle  questioni  finanziarie.  V  eran  certamente  in 
queste  convenzioni  delle  formole  un  po'  vaghe,  che  non  preci- 
savano abbastanza  i  diritti  reciproci  tra  i  Frati  e  gli  ufficiali 
della  Società,  qualche  cosa  rimaneva  all'esperienza  ;  e  se  poi 
ne  fossero  venuti  fuori  de'  cavilli  nessuno  ne  sarebbe  rimasto 
sorpreso;  ma  i  cavilli  non  escon  fuori  anche  dai  contratti  più 
minuziosi? 

Le  clausole  di  questo  contratto  tra  il  Comune  di  Viterbo 
e  i  Domenicani  furon  accettate  tali  e  quali  dai  Padri  di  Santa 
Maria  di  Gradi.  Per  assicurarne  l' esecuzione,  occorreva  che 
venissero  ufficialmente  ratificate  dal  Generale  dell'  Ordine  e 
si  ottenesse  altresì  l'approvazione  della  Santa  Sede. 

Reggeva  allora  i  Domenicani  un  Francese  :  Maestro  Mar- 
ziale Auribelli.  Era  nato  di  nobile  stirpe  ad  Avignone  nei 
primordi  del  secolo  XV,  quando  Battista  Juzzante  faceva  di- 
pingere l'Immagine  santa  e  la  collocava  sotto  il  suo  verde 
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padiglione.  Eletto  Generale  dell'  Ordine  nel  1453  per  voto 
unanime  dei  Padri  Capitolari  di  Nantes,  egli  per  nove  anni 
governò  l'Ordine  nella  pace.  Nel  1462,  per  volere  di  Papa 
Pio  II,  per  motivi  che  qui  non  posson  esser  discussi,  fu  de- 
posto in  un  Capitolo  straordinario  tenuto  a  Siena  il  15  Agosto. 
L'Ordine  ne  fu  estremamente  addolorato.  Appena  morto  Pio  II, 
Pietro  Barbo  di  Venezia  divenuto  papa  col  nome  di  Paolo  II 
che  aveva  la  più  alta  stima  per  il  Generale  umiliato,  annullò 
l'elezione  del  suo  successore  Corrado  d'Asti  e  rese  la  libertà  del 
loro  voto  ai  Padri  Capitolari.  Era  la  festa  di  Pentecoste  del  1465. 
L' intiero  Capitolo  non  ebbe  che  una  voce  sola,  per  rieleggere 
Marziale  Auribelli.  Il  che  prova  con  piena  evidenza,  quanta 
venerazione  si  avesse  in  tutto  l' Ordine  per  la  persona  di  lui. 

Quattro  anni  dopo,  i  delegati  di  Nostra  Signora  della 
Quercia  offrivano  a  lui  l'uffiziatura  del  Santuario. 

Conosco  un  aneddoto  commovente  che  dà  a  questa  propo- 
sta un  carattere  più  meraviglioso.  Secondo  un  tal  racconto,  i 
Magistrati  di  Viterbo,  stanchi  di  lottare  co'  Gesuati  e  disgu- 
stati del  rifiuto  de'  Minori  Osservanti,  non  sapevano  più  a  chi 
offrire  il  Santuario  della  Quercia.  Pareva  che  nessuno  lo  vo- 
lesse accettare.  Forse,  pensaron  questi  uomini  di  fede,  vorrà 
la  Vergine  scegliersi  da  se  stessa  i  suoi  servi  e  far  da  sè  la 
sua  casa.  E  risoluti  di  rimettersi  alla  Provvidenza,  stabilirono 
un  giorno  di  confidare  il  Santuario  al  primo  religioso  che 
l'indomani  avesse  passato  la  porta  Fiorentina,  che  conduce 
alla  Quercia.  Or  l' indomani,  alle  prime  ore  del  mattino.  Mae- 
stro Marziale  Auribelli,  ignaro  affatto  di  tali  intenzioni,  giun- 
geva alla  porta  Fiorentina  coi  suoi  due  compagni  di  viaggio. 
Lieti  di  tale  coincidenza  i  Magnifici  Priori  consegnarono  a 
lui  le  chiavi  del  Santuario  dandogli  spiegazione  come  fosse 
il  suo  Ordine  scelto  dalla  stessa  Vergine  Santa  e  come  ormai 
i  pellegrinaggi  fossero  sotto  la  sua  direzione  ^ 

^    Cf.  Chkry,  Notre-Dame  chi  Chrne^  p.  37.  Paris,  1869. 
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Mi  duole  di  dover  distruggere  questa  pia  leggenda;  ma 
le  trattative  sopra  riferite  si  hanno  da  documenti  autentici 
che  non  possiamo  rifiutare.  I  Domenicani^  si,  sono  stati  scelti 
dalla  Madonna  della  Quercia,  ella  stessa  è  stata  che  li  ha  con- 
dotti presso  di  sè,  che  ha  voluto  chiamarli  al  suo  servizio,  e 
solo  per  la  loro  presenza  si  restituì  la  pace  al  suo  culto  ; 


ma  r  opera  si  fece,  sotto  la  sua  ispirazione,  per  la  via  ordi- 
naria, umana  e  giuridica. 

Il  22  Settembre  1469  Ser  Gianni  sindaco  della  Magnifica 
città  di  Viterbo,  fungendo  da  delegato  speciale  del  Comune, 
si  presentò  a  Roma  davanti  a  Maestro  Marziale  Auribelli. 
Data  lettura  degli  articoli  del  contratto  tra  la  città  di  Viterbo 
e  r  Ordine  dei  Predicatori  già  accettati  dai  Padri  di  Santa 
Maria  di  Gradi,  Marziale  Auribelli  in  nome  suo  e  de'  suoi 
successori  ratificò  tal  convenzione  e  giurò  di  osservarla  in 
tutte  le  sue  parti. 


Il  Kin  eicndissiino  l'adrt^  Mnrzialt^  .Viirihcdli 

{Dalla  Galleria  dei  ]\[aef<tyi  (lene rati] 
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Ecco  che  un  Francese  accetta  di  servire  la  Madonna 
della  Quercia  :  Essa  non  se  ne  dimenticherà.  Ben  presto  ve- 
dremo ciò  che  la  Francia  riceverà  dalle  benedette  sue  mani 
in  compenso  della  firma  apposta  da  uno  dei  suoi  figli  al  con- 
tratto che  lega  V  Ordine  dei  Predicatori  alla  sua  Quercia 
immortale. 

Amico  del  Pontefice  Paolo  11^  Marziale  Auribelli  non  penò 
certamente  a  fargli  accettare  la  nuova  convenzione.  Il  29  Set- 
tembre questo  Pontefice,  informato  delle  trattative,  scriveva 
una  bolla  che  tutte  le  confermava,  ed  in  virtìi  della  sua  autorità 
apostolica,  permetteva  di  metterle  in  esecuzione.  Tal  bolla 
getta  qualche  poco  di  luce  sulla  partenza  dei  Gesuati;  e  prova 
come  alla  Corte  Romana  si  era  premurosi  di  non  ledere  alcun 
diritto.  Nonostante  tutte  le  simpatie  per  Marziale  Auribelli, 
Paolo  II  stima  di  non  essere  abbastanza  informato  sulla  par- 
tenza dei  Clesuati  e  non  dà  alcun  valore  giuridico  all'entrata 
dei  Domenicani  alla  Quercia  se  non  dopo  che  i  loro  prede- 
cessori avranno  fatto  rinunzia  regolare  dei  diritti  da  loro 
acquisiti.  Egli  non  si  rivolge  al  Vescovo  di  Viterbo,  forse 
perchè  in  tal  caso  questi  era  parte  interessata,  ma  a  quello 
di  Castro  e  ad  un  Canonico  di  Montefiascone  Bartolommeo 
de  Isdrubalducinis.  Ad  essi  spettava  verificare  se  i*ealmente, 
come  attestavano  i  delegati  della  città  di  Viterbo,  i  Gesuati 
avevano  volontariamente  e  definitivamente  rescisso  il  con- 
tratto che  li  legava  al  Santuario  della  Quercia  e  se  essi  ave- 
vano abbandonato  la  Chiesa  e  il  Convento  che  in  loro  fa- 
vore s'era  cominciato  a  costruire. 

Ammessi  questi  punti,  la  bolla  di  Paolo  II  accordava  al- 
l' Ordine  dei  Predicatori  gli  stessi  diritti  :  chiesa,  convento, 
fabbriche,  terreni,  «  poiché,  dice  il  Papa,  sotto  la  direzione 
di  questi  religiosi,  pensiamo  che  l'opera  nascente  prenderà 
un  rapido  sviluppo  »  ^ 

^  Bussi,  o.  c.  p.  434,  append.  B.  Fidelitatis  constantia  29  Settembre 
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I  Gesuati  adunque  messi  alle  strette  dal  Vescovo  di  Vi- 
terbo e  non  trovando  alcun  appoggio  da  parte  della  Società 
della  Quercia,  s'eran  decisi  a  partire,  ed  avevan  fatto  la 
cessione  giuridica  dei  loro  diritti  sul  Santuario  nelle  mani 
degli  ufficiali  del  Comune  di  Viterbo.  Non  troviamo  negli 
archivii  alcuna  traccia  di  questo  importante  documento  ^  Ma 
se  alcuno  volesse  basarsi  sulla  bolla  di  Paolo  II  per  fissare 
autenticamente  i  motivi  della  partenza  dei  Gesuati,  sarebbe 
ben  lungi  dall'intiera  verità.  La  bolla  vela  sotto  formole  di- 
plomatiche r  acuto  conflitto  che  ne  era  stato  V  unica  occasione. 
«  I  poveri  Gesuati,  dice,  i  quali  avevano  accettato  questa  re- 
sidenza, si  accorsero  che  il  servizio  del  Santuario  oltrepassava 
le  loro  forze,  e  d'altra  parte  che  la  situazione  del  Convento  a 
loro  non  conveniva  ».  L'eufemismo  è  grazioso:  Paolo  II  da 
buon  padre  di  famiglia  licuopre  con  indulgente  benevolenza 
la  ritirata  di  questi  suoi  figliuoli.  Che  cosa  dovesse  pensare, 
nel  legger  questa  bolla,  il  Vescovo  di  Viterbo  che  li  aveva 
scomunicati,  io  non  lo  so. 

II  29  Settembre  1469,  giorno  in  cui  fu  pubblicata  la  bolla 
Fidelitatis  constantia,  i  Frati  Predicatori  entravano  in  diritto 
di  possedere  la  Madonna  della  Quercia.  Ormai  essi  sono  in 
casa  propria:  la  santa  Immagine  avrà  in  loro  presso  di  sè 
quei  servi  che  Ella  desiderava. 

*  Esso  doveva  esser  nelle  pagine  101  e  102  che  già  furon  lacerate  nel 
Liher  Beform.  XVII. 


Facciata  della  Chiesa  e  Campanile 


IV. 


LA  CHIESA  DELLA  MADONNA 

DELLA  QUERCIA 


V)^^^^ECONDO  i  patti  stabiliti  tra  i  Magnifici  Priori  di  Vi- 
terbo  e  l'Ordine  dei  Predicatori,  Maestro  Marziale 
^^G)  Auribelli  mandò  immediatamente  alla  Quercia  mi 
X  buon  numero  di  zelanti  religiosi  capaci  di  dare  un 
vigoroso  impulso  tanto  ai  pellegrinaggi  quanto  ai  lavori  del- 
l'edifizio.  Furon  dapprima  in  numero  di  trentasei. 

Nel  1470^  anno  seguente  alla  loro  venuta,  secondo  la  te- 
stimonianza della  Cronaca  di  Niccolò  della  Tuccia  ^,  posero  le 
fondamenta  di  una  chiesa  più  vasta  di  quella  che  era  stata 
cominciata.  Ci  si  accorge  subito  che  alla  Quercia,  come  ovunque 
hanno  preso  dimora  i  Frati  Predicatori,  essi,  fedeli  all'  ideale 
d' architettura  che  li  guidò  in  ogni  loro  fondazione,  vogliono 
elevare  alla  Madonna  un  monumento  artistico.  E  vi  riusci- 
rono miirabilmente. 

L'insieme  dell'opera  loro,  chiesa  e  convento,  che  non 
possono  separarsi,  perchè  fabbricati  con  una  medesima  ispi- 
razione di  genio,  ha  un  carattere  di  grandiosa  semplicità  che 
è  tutta  una  festa  purissima  per  gii  occhi. 

Chi  fu  l'ispiratore  di  tante  magnificenze?  Ai  Priori  della 
Quercia  e  alla  Società  di  Viterbo  fu  certamente  presentata 
una  pianta,  un  modello.  Una  deliberazione  in  data  del  26  De- 


^  «  NelP  anno  Domini  1470  furo  principiati  e  fatti  li  fondamenti  della 
Chiesa  grande  ».  Ciampi,  p.  268. 
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cembre  1474  dichiara  che  gli  ufficiali  delegati  alla  sorve- 
glianza dei  lavori  devono  stare  al  modello  convenuto  e  co- 
municato perla  costruzione  della  Chiesa \  Ma  ben  si  guardano 
dal  palesarcene  l'autore.  Silenzio  tanto  più  strano  quanto  è 
vero  che  la  chiesa  della  Quei'cia^  fabbricata  secondo  il  di- 
segno approvato  dal  Consiglio,  era  un'opera  di  stile  non  co- 
nosciuto a  Viterbo.  Nulla  di  simile  v'era  in  tutta  la  città. 
Non  è  dunque  lavoro  di  ingegni  del  luogo  :  occorre  far  rì- 
cerca  in  regioni  vicine. 

Del  resto  è  inutile  andar  molto  lontani.  Alle  porte  di 
Viterbo^  in  quella  Toscana  ove  le  arti  fiorivano  come  in  un 
Paradiso,  celebri  maestri  inauguravano  sotto  il  geloso  patro- 
nato dei  Papi  e  dei  Principi  T  opera  del  Rinascimento.  Figlia 
di  tale  opera,  e  non  la  meno  bella,  è  Santa  Maria  della 
Quercia. 

Sa  ognuno  come  in  Firenze  i  Medici  col  loro  denaro  da- 
vano impulso,  un  po'  paganamente,  a  lavori  artistici  d'  ogni 
sorta  ;  ed  a  Roma,  ove  i  Papi  animati  dal  medesimo  ardore 
si  sforzavano  di  superarli  a  rischio  di  coprire  col  loro  manto 
apostolico  opere  talora  assai  difformi  dalle  idee  cristiane,  era 
un  viavai  continuo  d'architetti,  di  pittori,  di  scultori.  Era 
quasi  una  lotta  per  cui  la  loro  tavolozza  e  il  loro  scalpello 
erano  oggetto  di  contesa;  e  con  maggiore  sborso  di  ducati 
conquistavansi  i  più  famosi  maestri.  Dopo  essere  stati  al  ser- 
vizio dei  Principi,  de'  Cardinali,  dei  Papi,  e  fatto  il  capo- 
lavoro ad  essi  ordinato,  passavano  altrove.  Viterbo  posta  sulla 
via  che  di  Toscana  conduce  a  Roma,  era  un  luogo  di  fermata. 

Nel  tempo  in  cui  cominciarono  i  lavori  della  Madonna 
Quercia,  un  architetto,  fra  tutti  celebre,  Giuliano  da  San  Gallo 
costruiva  in  Firenze  e  in  Roma  monumenti  civili  e  religiosi 
che  riscuotevano  dai  contemporanei  un  plauso  ben  meritato. 

^  «  iStent  modello  assigiiato  et  tradito  super  editìcin  ipsius  ecclesie  ». 
Lib.  Eeform.  XIX  c.  149. 
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Ne'  pochi  avanzi  de'  documenti,  ove  brevemente,  del  resto, 
si  narrano  i  primordi  della  Quercia,  il  suo  nome  non  è  scritto. 
Ma  a  me  sembra  che  egli  abbia  scritto  da  se  stesso  il  suo 
nome  nell'  opera  sua.  Salendo  il  magnifico  stradale  che  dalla 
porta  Santa  Lucia  conduce  al  Santuario,  la  prima  cosa  che  ci 
dà  nell'occhio  è  il  campanile. 

Discosto  dalla  chiesa,  a  sinistra,  un  po'  in  avanti,  esso 
si  eleva  grandioso  nella  sua  massa,  un  po'  gravosa,  sobria  di 
ornamenti.  Ci  si  accorge  a  prima  vista  che  questa  torre  non 
può  essere  stata  fabbricata  che  da  un  maestro  di  sommo 
gusto,  sicuro  dell'  arte  sua.  Ha  come  un'  aria  di  difesa  belli- 
cosa e  sembra  voler  coprire  colla  sua  protezione  la  chiesa 
a  lui  vicina.  Ne'  suoi  fianchi  robusti  avrebbe  potuto,  al  bi- 
sogno, sostenersi  un  assedio.  Non  sarebbe  questo  un  tipo  delle 
creazioni  di  Giuliano  da  San  Gallo?  ^  E  se  egli  ha  fatto  questo 
campanile  dal  1481  al  1484,  v'è  ogni  ragione  di  credere  che 
egli  con  un  tal  monumento  abbia  inteso  di  compier  la  chiesa 
da  lui  ideata  e  disegnata  almeno  nelle  linee  principali.  E 
cosi  non  son  sorpreso  di  vedere  trent'anni  dopo  suo  fratello 
Antonio  da  San  Gallo  eseguire  lo  splendido  soffitto  della  na- 
vata maggiore.  La  Quercia  appartiene  a  questa  famiglia  di 
artisti.  Il  Maestro  muratore  che  diresse  la  costruzione  del 
campanile  fu  Ambrogio  da  Milano  ^ 

Un  ampio  e  solido  rettangolo  ne  forma  la  base,  decorata 
di  bassorilievi  che  rappresentano  candelabre  d'  una  rara  ele- 
ganza. 

I  quadrati  intramezzati  fra  queste  eleganti  sculture  ser- 
vivano per  affiggervi  le  bolle  papali  che  accordavano  indul- 

^  Il  Vasari  non  dice  una  i):irola  di  questo  lavoro  nella  sua  biogralia  di 
Giuliano  da  San  Gallo,  è  vero  ;  ina  neppure  egli  parla  del  soffitto  di  legno 
eseguito  certamente  da  Antonio.  Dal  silenzio  di  lui  non  si  può  couchiuder 
nulla.  Cf.  Vasari,  II,  p.  63  e  seg. 

-  C.  Pinzi,  Memorie  e  documenti,  p.  67.  Roma,  1890. 
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genze  e  privilegi  alla  Chiesa^  e  sono  lavoro  posteriore.  In 
una  parete  del  palazzo  Com  anale  di  Viterbo  un  affresco  ci 
mostra  il  primitivo  disegno  del  campanile  con  quattro  ordini 
in  luogo  di  tre  ^  Ed  infatti  le  proporzioni  cosi  massicce  di 


Porta  laterali}  destra  della  Chiesa 


tutto  l'insieme  ci  danno  chiaro  indizio  che  tale  dovesse  es- 
sere il  pensiero  dell' artista  ^  Se  fosse  stato  terminato,  avremmo 
un  campanile  perfetto. 

Come  in  tutte  le  chiese  del  Rinascimento,  la  facciata  della 
Chiesa  si  presenta  col  suo  frontone  tradizionale;  ma  non  è 

i  Vedi  la  Tavola  III. 
Il  campanile  ha  due  campane:  T  una  pesa  13.300  libbre  e  si  chiama 
Maria.  Fu  rifusa  nel  1578.  L'altra  Agata,  pesa  8.800  libbre  e  fu  rifusa  nel 
1654  due  volte,  fallita  la  prima.  —  C.  Pinzi,  p.  146-47. 
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terminata.  Tutta  la  sua  superfìcie  in  peperino  a  bozze  non 
ha  altra  decorazione  che  tre  porte  che  apronsi  nelle  tre  na- 
vate dell'  ediflzio  e  sopra  di  esse  tre  occhi  proporzionati  alle 
porte,  la  cornice  e  il  frontone.  Si  i^aarda,  e  si  seguon  con 


Porta  laterale  sinistra  della  Chiesa 

piacere  quelle  belle  linee  centinate,  non  v'  è  nulla  che  in 
qualunque  modo  offenda  la  vista  o  ci  spiaccia  o  ci  confonda. 
Se  poi  ci  avviciniamo,  e  da  presso  si  osservano  gii  ornati  di 
queste  porte,  non  si  cesserebbe  mai  di  ammirare  quei  finis- 
simi ricami  che  graziosamente  inghirlandano  i  pilastri,  gii 
archi,  i  capitelli  \  E  dire  che  queste  finezze  son  tratte  dal 


^  L'arme  di  Giulio  II  vi  fu  ])()sta  non  perclic',  dice  la  Cronaca  del  Con- 
vento, Giulio  II  facesse  qualche  regalo,  ma  soltanto  perchè  egli  allora  salì 
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peperino^  pietra  durissima  e  restia  al  lavoro  di  cesellatura.  Le 
due  porte  laterali,  più  basse,  sono  lavoro  di  Domenico  da  Fi- 
renzuola e  furono  eseguite  dal  1504  al  1506.  Quella  del  mezzo, 
assai  larga,  fu  fatta  nel  medesimo  tempo  da  Maestro  Bernar- 
dino di  Giovanni,  scultore  di  Viterbo.  Due  pilastri  con  capitelli 


l taglio  della  porta  centrale 


in  stile  del  rinascimento  sostengono  la  curva  graziosa  dell'arco 
che  apresi  come  i  pilastri  con  una  delicatezza  squisita.  Meno 
riuscite  son  le  sculture  nelle  imposte  di  legno  che  certo  non 
sono  della  stessa  mano  che  ha  fatto  i  vicini  lavori  in  pietra  K 

alla  cattedra  di  San  Pietro  (1507).  Quest'arme  costò  8  scudi  di  carlini  e 
37  baiocclii.  Cf.  Pinzi,  Meììiovìc  e  doniìtt.  p.  89. 

^  Furono  esei>uite  da  Marco  lìattista  di  Capranica  e  da  Leonardo  To- 

rode  Franzese.  Vi  si  vedon  le  armi  dei  benefattori  del  convento  :   i  Cardi- 
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La  ricca  ornamentazione  è  compiuta  da  tre  terrecotte 
in  alto  rilievo  di  Andrea  Della  Robbia  che  occupano  le  tre 
lunette  \  In  quella  del  centro,  di  due  metri  e  più  di  lar- 
ghezza, V  autore  rappresentò,  qual  magnifica  scena,  il  trionfo 
della  Madonna  della  Quercia.  La  sua  immagine  occupa  il 
fondo  tra  due  rami  di  quercia  le  cui  foglie  e  fronde  cadono 
ad  ornarne  le  spalle.  Sta  sotto  il  bambino  Gesù  ritto  sopra 
un  piccolo  piedistallo  ;  ha  nella  sinistra  la  sua  rondinella,  e 
colla  destra  benedice.  A  destra  della  Vergine  sta  San  Do- 
menico; San  Lorenzo,  patrono  di  Viterbo,  a  sinistra;  e  due 
angeli  dal  quieto  volo  sostengon  sul  capo  della  Regina  dei 
cieli  la  regale  corona. 

Nella  lunetta  della  porta  a  destra  vedesi  San  Pietro  Mar- 
tire, col  coltello  nella  testa  spaccata,  e  la  spada  nel  fianco  ; 
stringe  al  petto  colla  destra  un  libro,  simbolo  della  fede  ; 
nella  sinistra  porta  una  palma,  gloriosa  insegna  del  suo  mar- 
tirio. Due  angeli  dai  lati  colle  mani  giunte,  cogli  occhi  ab- 
bassati, lo  venerano  con  una  grazia  infinita. 

Nella  lunetta  a  destra  ammirasi  l'immagine  di  San  Tom- 
maso d'Aquino.  Sulla  mano  destra  il  potente  Dottore  sostiene 
una  chiesa,  che  è  la  Chiesa  Cattolica  della  quale  i  suoi  scritti 
son  come  salde  colonne.  Di  questi  scritti  è  contenuta  tutta 
la  sostanza  in  un  volume  che  egli  tiene  nella  sinistra.  Il  suo 
petto  è  irraggiato  da  un  sole  :  ed  anche  qui  due  angeli,  uno 
per  lato,  profondamente  inchinati. 

Non  so  se  si  trovino  altrove  opere  d'arte  più  religiose 
e  più  sublimi  di  queste  tre  terrecotte.  Son  tre  perle  preziose, 

uali  Moiitalto  e  Peretti,  il  Vice-Lcoato  Moiis.  Rossini,  il  Vescovo  Monsignor 
Tag-qua  ed  il  Generale  delP  Ordine  l{.nio  Padre  Serafino  Seeeld  (1620). 

^  Cf.  C.  Pixzi,  Memorie  e  (ìoenm.  p.  89  e  90.  Andrea  Della  Robbia  ac- 
cettò P  incarico  di  qnesto  lavoro  nel  1507  per  il  prezzo  di  40  dncati  di  car- 
lini. Il  lavoro  fn  eseguito  a  Firenze.  Le  terre  cotte  arrivarono  a  Viterbo  il 
3  luglio  1508  portate  dal  vetturale  Domenico  da  Ricorboli,  che  ebbe  per 
paga  54  carlini.  Ivi,  p.  90. 


88  Santa  Maria  della  Quer-cia 


incastonate  in  queste  porte  che  colle  loro  cesellature  formano 
ad  esse  una  meravigliosa  custodia. 

Nel  frontone,  al  sommo  della  facciata,  una  quercia  spiega 
i  suoi  fogliami  di  pietra,  mentre  due  leoni,  emblema  di  Vi- 


Facciata  della  Chiesa,  lato  sinistro 


terbo,  Funo  a  destra,  l'altro  a  sinistra,  colle  zampe  posate 
suir  arme  della  città,  guardano  fieramente  \ 

La  Chiesa  della  Madonna  della  Quercia  come  in  massima^ 
parte  le  chiese  del  Rinascimento,  è  di  stile  Romano-Bizantino. 
Tre  navi  divise  da  due  colonnati,  una  cupola  ^,  ed  oggi  un^ab- 
side.  Misura  in  lunghezza  sessantaquattro  metri,  ventuno 

^  Queste  sculture  aijparteiigouo  ai  maestri  clie  eseguirono  quelle  delle 
Ijorte.  Cf.  C.  Pixzi,  Memorie  e  (lociim.,  p.  90. 

^  Questa  fu  innalzata  dal  1500  al  1502.  Ivi,  p.  80  e  seg. 
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in  larghezza  e  l'altezza  dal  pavimento  della  navata  maggiore 
fino  al  soffitto  è  di  diciotto  metri  e  settanta  centimetri.  Do- 
dici colonne  monoliti  di  peperino  sostengon  gii  archi.  E  poco 
sopra,  per  tutta  la  lunghezza  della  navata  centrale,  gira  una 
cornice  sormontata  da  una  ringhiera.  Più  alto  ancora,  nello 
spazio  fra  la  cornice  e  il  soffitto,  tre  grandi  finestre  da  cia- 
scuna parte  versano  una  luce  abbondante  nel  tempio.  Le 
navate  laterali  più  basse  sono  illuminate  ciascuna  da  quattro 
finestre,  e  non  devesi  dimenticare  che  nella  muraglia  della 
fcicciata  un  occhio  immenso  basta  da  se  solo  a  illuminare 
tutto  l'edifizio.  Chi  è  abituato  alle  ombre  misteriose  delle 
cattedrali  gotiche  del  Nord  troverà  forse  che  tanta  luce  ab- 
baglia la  vista:  ma  non  c'è  da  far  meraviglia:  qui  tutto  deve 
esser  luce,  tutto  gioia.  Il  sorriso  della  Vergine  si  diffonde  su 
tutta  la  sua  chiesa  e  i  cuori  son  qui  in  una  continua  festa. 

La  nave  maggiore  non  ha  volta,  ma  un  soffitto  in  legno 
scolpito  con  tale  magnificenza  che  solo  quello  eseguito  a  Roma 
nel  Palazzo  Vaticano  per  ordine  di  Leone  X  nella  sala  con- 
cistoriale può  stargli  a  fronte.  Esso,  del  resto,  è  stato  dise- 
gnato da  Antonio  da  San  Gallo  e  collocato  al  posto  sotto  la 
sua  direzione  da  Maestro  Giovanni  da  Firenze  detto  il  Pa- 
zera.  Fu  cominciato  nel  1518  e  nel  1525  era  terminato  ^ 

I  documenti  rimasti  delle  deliberazioni  del  Consiglio  di 
Viterbo  e  della  Società  della  Quercia  ci  permettono  di  se- 
guire quasi  con  sicurezza  l' andamento  di  questi  lavori.  Non 
mancaron  gli  ostacoli,  le  contradizioni,  le  interruzioni  :  ma 
intanto  il  lavoro  dei  primi  anni  procedè  con  una  rapidità 
straordinaria.  In  meno  di  due  anni  il  grosso  del  lavoro  era 
così  avanzato  che  si  giunse  alla  coperta  L'anno  dopo,  1473, 
già  eran  cominciate  le  volte  del  transetto,  come  sappiamo 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  (ìocum.  p.  108  e  seg.  Antonio  d;i  San  Gallo  ac- 
cettò qnesto  lavoro  per  mille  ducati.  Il  soffitto  fn  dorato  nel  1536  per  ordine 
e  a  spese  di  Paolo  III.  Ivi,  p.  125. 

2  Ciampi,  o.  c.  p.  103. 
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dalla  testimonianza  di  Orlando  pubblico  banditore  di  Viterbo. 
Egli  dichiara  d'aver  bandito  due  volte  nei  luoghi  più  fre- 
quentati della  città  il  seguente  avviso  :  «  Da  parte  degli  uffi- 
ciali della  Madonna  della  Quercia  si  fa  sapere  che  saranno 


n  soffitto  d'Antonio  da  San  (ìallo 


allogati  due  lavori  da  eseguirsi  :  la  volta  della  chiesa  e  un 
gran  tetto  sopra  una  sala  del  convento.  Tutti  i  Maestri  di 
pietra  e  legname  che  avranno  intenzione  di  far  proposte  si 
recheranno  presso  i  Magnifici  Priori  e  presso  gli  ufficiali  della 
Madonna,  e  chi  farà  la  proposta  migliore  avrà  il  lavoro  >  ^ 

*  Lih.  refonn.,  XYIII,  c.  129.  C.  Pixzi,  Memorie  e  docum.  i).  60. 
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Da  tal  documento  si  rileva  che  la  costruzione  del  Con- 
vento procedeva  del  pari  con  quella  della  Chiesa. 

A  tale  attività  fecero  ostacolo  ne'  primi  tempi  alcune  dif- 
ficoltà interne  e  vi  furon  molti  lamenti  nell'amministrazione 
dei  beni  della  Quercia.  I  delegali  alle  offerte  probabilmente 
commisero  delle  vergognose  irregolarità,  perchè  i  Maestri 
Muratori  li  denunziarono  al  Consiglio  ed  alla  Società.  Nel 


Il  soffitto  -  Dettaglio 

Giugno  del  1474  un'assemblea  di  tutti  i  dignitarii  e  dei 
membri  di  questa  Società  si  occupò  di  questo  affare  delicato  ; 
e  fu  deciso  che  la  sorveglianza  del  denaro  del  Santuario 
fosse  affidata  a  due  sindaci  eletti  dai  Priori.  Di  più,  per  evi- 
tare ogni  ulteriore  abuso,  fu  scelto  tra  i  membri  della  Società 
un  delegato  col  titolo  di  provveditore  incaricato  di  star  con- 
tinuamente sul  luogo  dei  lavori  e  sorvegliarli.  Gli  fu  asse- 
gnato il  salario  di  un  ducato  d'oro  al  mese  \ 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  docnm.,  p,  61-62. 
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Non  erano  rari  i  litigi  tra  questi  soci.  È  sempre  diffìcile 
trovar  negli  uomini,  anche  più  cristiani,  un  pieno  disinteresse. 
I  lavori  della  Quercia  erano  una  sorgente  di  guadagno,  e 
ciascuno,  sempre,  ben  inteso,  lavorando  per  la  gloria  della 
Vergine,  studiavasi  di  trarne  qualche  profitto  per  sè  e  per  i 
suoi.  E  cosi,  con  un  regolamento  indeterminato  qual'era  quello 
della  Società,  erano  inevitabili  i  conflitti.  Già  da  molto  tempo 
sentivasi  il  bisogno  d' introdurvi  una  maggior  regolarità  e  un 
po'  più  di  vigore  amministrativo  ;  ma  gli  abusi  stessi  obbli- 
garono i  Soci  a  riformarsi  da  sè.  Nel  Liher  Reformationum 
al  23  Febbraio  del  1475  si  trova  la  costituzione  regolare  ed 
organica  della  Società  ^  Se  non  se  ne  sentiron  subito  i  salutari 
effetti  fu  per  la  peste  del  1476  che  infierì  a  Viterbo  e  non 
risparmiò  nè  maestri  d'  arte,  nè  operai,  e  i  lavori  restaron 
deserti. 

Si  tornò  all'opera  nel  1477  e  ciò  sappiamo  soprattutto 
dalle  liti  de'  Maestri  muratori.  Questi,  quasi  tutti  venuti  da 
Como,  non  si  combinavano  sul  denaro  che  a  loro  perveniva. 
Furono  stabiliti  due  arbitri  :  Maestro  Danese  Cecchi  di  Viterbo 
e  Cristoforo  Petri  da  Como  che  furon  detti  arhitìi  arhitrato- 
}'es,  amici  comimes  et  amicahiles  compositoi^es,  titoli  pacifici 
che  erano  una  garanzia  di  sicurezza  per  i  comuni  interessi. 
E  si  fece  la  pace  riguardo  a  quella  parte  di  muratura  di  cui 
disputavasi  il  prezzo,  ed  alla  calce  ed  alle  pietre  fornite  ^ 

Maestro  Danese  nel  1480  divenne  il  direttore  dei  lavori. 
Era  egli  uno  di  quei  maestri  muratori  che  coli' intelligenza 
e  col  gusto  neir  esercizio  del  loro  mestiere  giunsero  spesso 
alle  più  nobili  concezioni  artistiche.  Del  resto  egli  aveva 
l'arte  come  nel  sangue:  suo  padre  nativo  di  Mugnano  s'era 
segnalato  nell'arte  muraria  innalzando  in  Viterbo  le  grandi 
volte  sotto  la  corte  del  Palazzo  Comunale.  Il  figlio,  vissuto 

i  Lih.  Beform.,  XIX,  c.  180.  C.  Pinzi,  Memorie  e  dociim.  p.  26. 
'  C.  Pinzi,  o.  c,  p.  63. 
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in  mezzo  a  operai  così  premurosi  di  ben  lavorare  in  un'  epoca 
in  cui  ogni  uomo  in  un'opera  qualunque  si  rivelava  maestro; 
era  sicuro  di  ricevere  ricche  ed  onorevoli  commissioni.  A 
lui  fu  affidata  verso  il 
1480  la  direzione  dei  la- 
vori dai  Magnifici  Priori, 
e  d'accordo  col  Gover- 
natore del  Patrimonio  e 
colla  Società  della  Quer- 
cia: lo  sappiamo  da  una 
deliberazione  del  5  No- 
vembre 1481,  nel  qual 
giorno  si  trattò  di  co- 
struire in  Viterbo  il  pa- 
lazzo del  Governatore. 
Maestro  Danese  è  uffi- 
ficialmente  incaricato  di 
tale  impresa  a  condizione 
che  vi  metta  tutta  la  sua 
premura,   tutta  la  sua 

arte,  tutto  il  suo  tempo,  lasciato  indietro  qualsivoglia  altro 
lavoro,  salvi  però  gli  impegni  presi  per  la  costruzione  del 
Santuario  della  Quercia  \ 

Per  tal  Maestro  avevasi  a  Viterbo  la  più  alta  stima. 
Nel  1489  il  Gran  Consiglio  bramoso  di  ricostruire  di  sana 
pianta  tutta  la  cattedrale,  prendesi  premura  di  scriver  nelle 
sue  deliberazioni  essersi  cercato  del  denaro  per  riparare  a 
tutte  le  spese,  non  volersi  porre  aggravii  «  nè  sulla  carne 
nè  sul  grano  »  ;  e  doversi  costruire  la  nuova  cattedrale  tutta 
di  marmo  se  è  possibile.  E  d' accordo  col  Vescovo  ne  fu  fatto 


Lato  sinistro  della  Chiesa  sopra  il  transetto 


^  Dal  Liber.  Reform.,  non  si  conoscono  questi  impegni,  perchè  dispar- 
vero i  documenti  dal  1477  al  1480. 
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fare  un  bel  modello  da  Maestro  Danese  ^  Il  Monumento  della 
Quercia  era  adunque  in  buone  mani. 

E  così  i  lavori  alla  Quercia  furon  ripresi  con  alacrità: 
ed  intanto  nel  1481  Maestro  Ambrogio  da  Milano  poneva  mano 
al  Campanile. 

In  quest'  anno  me- 
desimo venne  a  vene- 
rar l'Immagine  Santa 
Sisto  IV  mosso  da  un 
sentimento  di  pia  devo- 
zione: ed  uno  degli  uf- 
ficiali della  società,  fa- 
cendogli gli  onori  del 
Santuario,  lo  pregò  di 
voler  accordare  un'  in- 
dulgenza plenaria  a  tut- 
ti quelli  che  avessero 
nel  mese  di  Settembre 
visitato  il  Santuario  e 
lasciato  qualche  offerta. 
Questo  favore  fu  grazio- 
samente accordato,  e 
fu  il  primo  che  venisse 
concesso  dalla  Santa  Sede,  e  dal  medesimo  che  ne  aveva  fatto 
domanda,  che  chiamavasi  Francesco  Sacchi  fu  registrato  nel 
Libì'O  dei  Ricordi  della  sua  casa  \  Sisto  IV,  vedendo  a  che 
punto  era  la  fabbrica,  comprese  che  i  tesori  spirituali  non  ba- 
stavano e  promise  un  soccorso  in  denari  per  compiere  il  Cam- 
panile, il  soffitto  e  il  pavimento.  Questa  promessa  fatta  da  lui 
nella  cappella  stessa  della  Vergine  in  presenza  de'  Magnifici 
Priori  e  di  tutto  il  popolo,  tenuta  a  mente  e  con  premura  regi- 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  doctim.,  p.  31. 
2  Cf.  Bussi,  o.  c,  p.  282. 
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strata,  sembra  che  fosse  posta  da  Sisto  IV  in  dimenticanza. 
Aveva  pure  egli  detto  nella  sua  bolla  dell'indulgenza  nel  1481 
che  la  Chiesa  innalzata  in  onore  della  Vergine  a  lui  sembrava 
suntuosa  ;  che  mirabilmente  essa  conveniva  alla  gloria  di  cui 
la  Vei-gine  Santa  con  miracoli  innumerevoli  riempiva  quel 
luogo  che  Ella  stessa  aveva  scelto  sopra  una  Quercia  qual 
pacifica  residenza,  e  che  d' altra  parte  il  Santuario  non  pos- 
sedeva nessuna  rendita  stabile  e  che  il  monumento  non  po- 
teva continuarsi  nè  condursi  a  fine  senza  il  concorso  de'  fe- 
deli../ ;  ma  intanto,  nonostante  tutte  queste  eccellenti  ragioni^ 
il  Papa  non  dava  nulla,  e  rimettevasi  alla  carità  dei  devoti 
della  Madonna  dimenticando  che  davanti  alla  sua  Immagine 
aveva  promesso  di  venirle  in  aiuto. 

Ma  a  Viterbo  non  se  ne  dimenticavano.  Il  16  Marzo  1483, 
radunavasi  nel  Palazzo  Comunale  la  Società  della  Quercia: 
ed  uno  de'  suoi  membri,  Tommaso  Veltrellinis,  meravigliatosi 
come  dopo  due  anni  di  speranze  nulla  fosse  venuto  da  Roma, 
ricordò  ai  suoi  colleghi  la  promessa  di  Sisto  IV.  «  Non  può 
credersi,  disse,  che  questo  Pontefice  che  ha  ricolmato  di  be- 
nefizi quasi  tutte  le  Chiese  di  Roma,  non  voglia  mandar  una 
grande  e  larga  offerta  alla  Madonna  della  Quercia  che  è  una 
delle  case  insigni  di  Sua  Santità:  del  resto  egli  l'ha  pro- 
messo »  Ma  nessun  documento  ci  dice  se  Sisto  IV  si  deter- 
minasse a  mantenere  la  fatta  promessa. 

Nel  successivo  mese  di  Novembre  Maestro  Vincenzo  fabbro 
di  Viterbo  metteva  mano  al  lavoro  di  un  balcone  di  ferro  o 
terrazza  che  voleva  collocarsi  nella  facciata  del  convento  rim- 
petto  alle  finestre  posteriori  del  Campanile. 

Gli  fu  affidato  un -tal  lavoro  in  una  pubblica  seduta  d'ac- 
cordo coi  Magnifici  Priori,  il  Reverendo  Priore  del  Convento, 
che  era  allora  Fra  Galeotto  Gatto  e  gli  ufficiali  della  Società 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  docum.,  p.  68. 
2  Ivi. 
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addetti  ai  lavori,  Michelangelo  Caprino  e  quel  Tommaso  de 
Veltrellinis  che  con  tanta  impazienza  attendeva  i  doni  di 
Sisto  IV.  Egli  poteva  esser  giudice  da  se  stesso  della  loro 
necessità^  poiché  sorvegliando  i  laboratori  vedeva  co'  suoi 


Balcone  in  ferro  battuto 


occhi  che  pochi  erano  i  mezzi  messi  a  loro  disposizione.  Il 
contratto  su  questo  balcone  porta  che  Maestro  Vincenzo  farà 
tutto  il  lavoro  a  sue  spese,  salvo  il  piombo  e  il  rame  che  gli 
verranno  somministrati.  L'opera  sarà  eseguita  giusta  il  mo- 
dello combinato.  Pel  prossimo  Natale  saranno  in  piedi  le  co- 
lonnette colle  loro  basi  di  ferro  e  si  farà  in  modo  che  per  la  fe- 
sta dell'Annunziata  tutto  sarà  finito.  Per  ogni  libbra  di  ferro  o  di 
rame,  compresa  la  mano  d'opera,  egli  avrà  quattro  soldi  bolo- 
gnesi. Maestro  Vincenzo  accettò,  e  promise  anche  di  modificare 
il  modello  per  fare  una  vera  opera  d'arte.  E  tenne  la  parola: 
il  balcone  rimane  tuttora,  elegantissimo,  colle  sue  colonnette 
a  spirale,  i  suoi  archetti  e  rosoncini,  e  tutto  in  ferro  battuto  \ 
Alla  fine  di  Novembre  del  1484,  o  sia  che  i  pellegrini 
fossero  stati  più  numerosi  o  più  generosi,  o  sia  che  Sisto  IV 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  docnm.,  i).  69. 
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o  qualche  benefattore  insigne  avesse  fatto  alla  Vergine  della 
Quercia  qualche  considerevole  offerta,  le  cassette  che  stavan 
presso  la  Madonna  erano  assai  ben  provviste.  Ove  dovevansi 
impiegare  queste  entrate  straordinarie?  Non  si  trattava  che 
di  scegliere  ;  poiché  tanto  la  Chiesa  quanto  il  Convento  eran 
ben  lungi  dall' esser  terminati.  Si  divisero  i  pareri:  Anselmo 
Botonto,  uno  de' Magnifici  Priori,  più  premuroso  di  decorar 
r  interno  della  Chiesa  che  di  compirne  i  lavori  di  costruzione 
più  gravi,  propose  di  far  metter  due  angeli  d'argento  ai  lati 
della  Sacra  Immagine.  Dal  che  si  deduce  che  ella  doveva 
trovarsi  nella  chiesa,  esposta  alla  venerazione  dei  fedeli,  quan- 
tunque ancora  vi  fossero  gli  operai.  Non  vi  si  dice  però  se 
ella  fosse  ancor  sospesa  alla  quercia  che  già  la  sosteneva. 

Questa  proposta  de'  due  angeli  fu  combattuta  da  un  altro 
Consigliere,  Giovanni  Catto,  che  opinava  doversi,  prima  di 
pensare  a  queste  spese  di  lusso,  provvedere  alle  necessità 
dei  poveri  infelici.  Venivano  infatti  alla  Quercia  ad  implorare 
la  protezione  della  Vergine  pellegrini  in  gran  numero,  spesso 
poveri,  ed  anche  infermi.  Non  sarebbe  stata  cosa  più  grata 
alla  Madonna  e  per  lei  più  onorevole  ed  al  tempo  stesso  più 
utile  a'  poveri  pellegrini,  costruire  presso  il  Santuario  un  ospi- 
zio a  loro  uso  ov'  essi  trovassero  al  bisogno  i  soccorsi  della 
carità  !  Se  poi  si  preferisse  di  non  intraprender  nuove  co- 
struzioni prima  che  fosser  finite  quelle  già  cominciate,  la 
miglior  cosa  sarebbe  stata,  secondo  lui,  terminare  il  Cam- 
panile, la  cui  bellezza  avrebbe  fatto  grande  onore  alla  città. 
Prevalse  quest'  ultima  proposta  ^ 

Nel  decembre  del  1488  trattasi  per  la  prima  volta  del- 
l' edicola  da  costruirsi  per  servir  di  tabernacolo  alla  Santa 
Immagine.  In  un'  adunanza  generale  della  Società  gli  officiali 
proposero  di  farla  eseguire,  ma  volevano  un'  opera  d' arte 
eseguita  da  mano  eccellente  :  ed  eran  pronti  a  sottoscrivere 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  dociim,.,  p.  71. 
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una  spesa  di  seicento  ducati.  Fui'on  presentati  due  modelli,  belli 
ambedue,  ma  V  affare  per  allora  non  fu  conchiuso  ^  La  spesa^ 
visti  i  lavori  che  occorreva  terminare,  sembrò  troppo  grave. 
Però  r  idea  era  stata  lanciata  :  era  solo  questione  di  tempo. 

Infatti  neppur  due  anni  dopo  si  tornò  alla  carica.  Es- 
sendo stata  risoluta  la  questione  di  un  pavimento  più  ricco 

per  la  chiesa,  fu  di  nuovo  di- 
scussa quella  del  tabernacolo. 
Pei'  tal  lavoro  erano  stati 
offerti  in  limosina  quaranta- 
nove  ducati  d'oro.  Si  decise 
che  il  lavoro  sarebbe  stato 
tutto  di  marmo.  Con  questo, 
avvisavano  i  consiglieri,  sa- 
rebbesi  riparato  al  danno  d'  un 
incendio,  sempre  possibile  per 
le  innumerevoli  candele  che 
vi  accendevano  i  pellegrini. 
L' artista  preferito  fu  il  Mila- 
nese Andrea  Bregno,  celebre 
scultore  ^,  che  doveva  pren- 
dere il  lavoro  a  cottimo  e 
consegnarlo  tutto  a  sue  spese 
tanto  per  i  marmi  quanto  pei 
trasporti,  salva  la  fornitura 

della  calce  e  de'  ferramenti. 

L'intero  suo  avere,  compresa  ogni  fornitura  e  mano 
d' opera,  ammonterebbe  a  cinquecento  venticinque  scudi.  Ben 
inteso  che  Maestro  Andrea  non  avrebbe  dovuto  per  tal  prezzo 
consegnare  se  non  il  tabernacolo  in  marmo,  giusta  il  disegno 
approvato,  con  tutte  le  sue  sculture. 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  doeum.,  p.  72. 
-  Ivi,  p.  7o. 


Capitello  del  ])ilastro  e  cornice 
Dettaglio  del  Tempietto. 


IV.  -  La  Cliiesa  della  Madonna  della  Quercia  99 


Egli  fece  un  lavoro  d'incomparabile  bellezza.  Non  so  se 
fra  tutti  i  capolavori  del  Rinascimento  vi  sia  cosa  più  pura, 
più  nobile,  più  semplice  al  tempo  stesso,  di  questa  taberna- 
colo della  Madonna  della  Quercia.  Non  si  sazia  mai  la  vista 
nel  guardarlo  ;  veduto  una  volta 
non  si  dimentica  più.  Ispira  air  a- 
nima  una  pace  simile  a  quella 
che  si  prova  davanti  alla  mirabile 
tomba  di  San  Domenico  a  Bolo- 
gna. Son  due  lavori  che,  malgrado 
le  differenze  di  stile,  per  la  ver- 
ginale bianchezza  de' loro  marmi  ^, 
per  la  squisita  eleganza  delle  loro 
linee,  hanno  in  sè  un'  attrattiva 
ed  un  incanto  che  ci  invita  al 
raccoglimento  ed  alla  quiete,  ci 
fa  piegare  il  ginocchio,  ci  apre  il 
cuore  alla  preghiera. 

Il  Tempietto  della  Madonna 
della  Quercia  si  eleva  svelto  e 
grazioso  sopra  un  basamento  ret- 
tangolare. È  collocato  sotto  la 
cupola  in  faccia  alla  navata  maggiore  davanti  all'ingresso 
del  coro  dei  religiosi.  Quattro  pilastri  ai  quattro  angoli,  or- 
nati di  finissimi  intagli,  lo  racchiudono  in  un  quadrato.  La 
facciata  anteriore  è  divisa  in  tre  sezioni  da  altri  due  pila- 
stri decorati  allo  stesso  modo.  Apresi  nel  centro  un  arco 
appoggiato  su  due  piccoli  pilastri  a  piè  de'  quali  due  an- 
geli, uno  per  parte,  hanno  gii  occhi  rivolti  in  atto  di  ve- 
nerazione verso  r  Immagine  santa  che  si  asside  nell'  interno 
dell'arco.  L'archivolto  è  adorno  di  nove  teste  di  serafini,  sim- 


Angelo  in  adorazione 
Dettaglio  del  Tempietto 


^  Deve  assai  deplorarsi  che  ima  parte  di  queste  belle  sciilturef  siano 
state  dorate. 
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bolo  di  tutta  la  corte  celeste,  disposti  a  guisa  di  ghirlanda; 
e  sopra,  nel  piano  fra  l'arco  e  la  cornice,  alcuni  angeli  colle 
ali  spiegate  sostengono  una  corona  regale.  I  due  scomparti- 
menti laterali  sono  occupati  ciascuno  da  due  nicchie  sovrap- 
poste. Nella  superiore  a  destra  è  scolpito  in  altorilievo  San 
Giovanni  Battista,  in  quella  a  sinistra  San  Lorenzo  :  nel  piano 


La  Nascita  di  Gesii  -  l)etra,<;lio  del  Teni])ietto 


inferiore  San  Pietro  apostolo  a  destra,  e  San  Paolo  apostolo 
a  sinistra.  Più  basso,  nello  zoccolo  ove  poggiano  i  pilastri, 
r  artista  ha  scolpito  sotto  V  arco  centrale  la  nascita  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo  :  v'  è  il  Bambino  Gesù  e  la  Santa  sua 
Madi-e,  San  Giuseppe  ed  un  angelo  in  ginocchio.  Due  altri 
angeli  in  adorazione  si  ammirano  ai  lati. 

La  parte  superiore  del  tabernacolo  è  formata  da  una 
magnifica  cornice  ornata  di  teste  d'angeli,  da  un  frontone 
triangolare  che  ha  nel  timpano  una  colomba  in  rilievo  figura 
dello  Spirito  Santo,  e  più  alto  ancora  un  arco  decorato  da 
sei  angeli,  due  de' quali  stanno  in  adorazione,  due  sono  in 
atto  di  cantare  e  due  di  suonare  strumenti  musicali,  corona 
tutto  quanto  il  grazioso  edifizio.  Nel  centro  dell'  arco  l' Eterno 
Padr,e  in  scorcio  alza  la  mano  e  benedice.  Ne'  quattro  angoli 
sui  quattro  pilastri  su  cui  ripiomba  l' arco  superiore,  l'artista 
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ha  collocato  quattro  eleganti  candelabri  portanti  una  face 
ardente.  Nel  sommo  dell'arco  si  schiude  un  mazzo  di  fo- 
gliame e  termina  graziosamente  il  meraviglioso  disegno. 

Le  altre  tre  facciate  dell'edicola  sono  riccamente  deco- 
rate di  lavori  a  fresco  dovuti  al  pennello  di  Michele  Tosini^ 
detto  il  Ghirlandaio  \  Furon  cominciate  nel  1570.  Il  Ghirlan- 
daio fu  condotto  da  Firenze  alla  Quercia  dal  P.  Timoteo  Ricci^ 
anch' egli  fiorentino^  Priore  del  Convento,  fratello  di  Santa 
Caterina  de'  Ricci  ^  Ebbe  per  salario  del  suo  lavoro  sessan- 
tatrè  scudi,  più  il  mantenimento  ^  Nella  parte  centrale  più 
larga,  in  faccia  al  coro,  il  celebre  artista  raffigurò  un  mira- 
colo della  Vergine  della  Quercia.  Fra  i  pilastri  ammiransi  le 
splendide  figure  di  Sant'Antonino  Arcivescovo  di  Firenze  e 
di  Santa  Caterina  da  Siena.  Ne'  lati,  a  destra,  un  grande  aff're- 
sco  rappresenta  San  Domenico  che  tiene  un  giglio  nelle  mani 
giunte  e  San  Pietro  Martire  che  regge  nella  sinistra  una  pal- 
ma, e  alcuni  angeli  lo  circondano  e  gli  mostrano  il  cielo  gua- 
dagnato da  lui  col  suo  sangue,  e  di  lassù  altri  angeli  gettano 
fiori.  A  sinistra  S.  Tommaso  d'Aquino  e  S.  Vincenzo  Ferreri, 
ambedue  in  ginocchio,  circondati  da  angeli,  guardano  il  cielo, 
ed  anch'essi  son  coperti  d'una  pioggia  di  bellissimi  fiori.  Può 
ognun  accorgersi  che  una  stessa  ispirazione  ha  guidato  la  mano 
del  pittore.  L'Apostolo  e  il  Martire,  il  Dottore  e  il  Profeta,  tutti 
hanno  ricevuto  da  Dio  il  dono  di  grazia  che  li  ha  diretti  ed 
ha  sostenuto  la  loro  azione  sopra  la  terra. 

In  questo  tabernacolo,  che  è  una  custodia  d' incompara- 
bile ricchezza  artistica,  riposa,  sempre  graziosa  e  sorridente 
nella  sua  cornice  d'argento,  la  Santa  Immagine.  Povero  e 

^  Non  devesi  confondere  con  Domenico  nè  con  Kodolfo  Ghirlandaio. 
Michele  Tosini  è  conoscinto  sotto  il  nome  di  Ghirlandaio  per  essere  stato 
discepolo  di  Rodolfo  Ghirlandaio. 

^  Nacqne  dal  medesimo  padre,  ma  non  dalla  stessa  madre.  Masetti^ 
Monumenta  et  aiitiqiàtates  etc,  II,  p.  70. 

^  Pixzi,  Memorie  e  docum.  p.  134. 
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buon  Battista  luzzante!  Quando  egii  faceva  dipingere  sopra 
un  umile  embrice  le  sembianze  della  Vergine,  e  per  proteg- 
gere il  suo  pezzo  di  vigna  appendevala  ad  una  quercia,  chi 
gli  avrebbe  poi  detto  che  in  quest'umile  luogo,  sparita  la 
quercia  \  quest'  umile  embrice  avrebbe  ricevuto  omaggi  cosi 
splendidi?  Il  cuore  della  Madre  di  Dio  gioì  per  queir  atto 
pietoso:  e  quando  questo  cuore  cosi  puro  e  così  buono  gioi- 
sce, tutto  il  mondo  esulta  di  letizia.  La  vigna  dell'  artigiano 
di  Viterbo  si  è  dilatata:  dall'alto  del  suo  trono  la  Vergine 
della  Quercia  cuopre  colla  sua  protezione,  non  più  qualche 
grappolo  d' uva,  ma  tutti  quelli  che  han  ricorso  alla  sua  te- 
nerezza materna. 

Niente  dirò  dell'altare  addossato  al  monumento  ora  de- 
scritto :  è  stato  un  grave  errore.  Questi  marmi  coloriti,  quan- 
tunque ricchi  e  bellissimi  in  se  stessi,  non  hanno  nulla  che 
fare  colla  semplicità  tutta  verginale  del  tabernacolo.  Chi  fu 
che  ebbe  il  pessimo  gusto  di  sostituire  con  questo  l' altare 
primitivo?  Non  so:  del  resto  per  la  memoria  di  costui  giova 
più  non  saperlo. 

Altre  goffe  deformazioni  hanno  guastato  l'armonia  del- 
l'architettura  di  questa  chiesa.  Il  coro,  che  sta  dietro  al  ta- 
bernacolo, non  aveva  in  origine  la  forma  di  abside,  ma  era 
rettilineo.  Assai  vasto  per  contenere  i  religiosi,  aveva  l'aitar 
maggiore  nel  fondo  e  v'  era  tutto  lo  spazio  necessario  per 
tutte  le  cerimonie  del  culto  e  armonizzava  perfettamente  con 
tutto  l'insieme  del  monumento.  Fu  cominciato  nel  1510  sotto 
il  priorato  del  Padre  Sinibaldi 

Il  lavoro  degli  stalli  fu  affidato  a  Domenico  di  Zanobi 
del  Tasso  e  a  Giuliano  di  Giovanni,  detto  il  Pollastro,  scul- 
tori Fiorentini.  Essi  dovevan  prender  per  modello  gli  stalli 

*  Però  ima  parte  del  A^eccliio  tronco  riinane  ancora  raccliinsa  nel  Tem- 
pietto. 

-  C.  Pixzi,  Memorie  e  docton.,  p.  95,  96. 
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del  coro  dì  Montecassino  presso  Siena  ^,  facendo  però  i  pilastri 
e  i  capitelli  simili  a  quelli  di  San  Salvatore  presso  la  porta 
di  San  Miniato  a  Firenze.  Molti  di  questi  stalli  rimangono 
ancora  nel  coro  attuale.  Più  tardi^  nel  1519,  per  compiere  la 
decorazione  del 
coro,  Maestro  Mo- 
naldo ne  dipinse  la 
voltai  Ma  l'opera 
che  attraeva  gli 
sguardi  di  ognuno 
era  una  gran  tavo- 
la collocata  al  di 
sopra  dell'aitar 
maggiore  che  rap- 
presentava l'inco- 
ronazione della 
Vergine,  opera  in- 
compiuta di  Fra 
Bartolommeo  della 
Porta,  che  non  ne 
dipinse  che  la  par- 
te superiore,  cioè 
la  Vei'gine  in  gi- 
nocchio incoronata 
dal  suo  Divin  Fi- 
glio in  mezzo  a  una  moltitudine  di  spiriti  angelici,  ma  che 
pur  tuttavia  ci  rivela  le  nobili  qualità  di  quel  Maestro. 
Fu  eseguita  verso  il  1514  ^  per  commissione  del  Priore  Fra 
Serafino.  Lasciata  incompiuta,  non  si  sa  per  qual  motivo, 
fu  collocata  sull'  altare  e  con  ornamenti  di  legno  fu  ricoperto 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  docnm.,  p.  101.  Presso  Siena  non  vi  sono  abbazie 
col  nome  di  Montecassino.  Non  sarebbe  forse  Monte  Uliveto "? 
2  Ivi,  p.  129. 
^  Ivi,  p.  130. 
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il  vuoto.  Ma  nel  1543  Fra  Paolino  da  Pistoia  converso  del 
medesimo  Ordine  terminò  il  lavoro  del  celebre  amico  del 
Savonarola.  In  basso  al  quadro  rappresentò  aggruppati  i  Santi 
Domenicani  ed  altri  personaggi  che  cogli  occhi  estatici  con- 
templano r  incoronazione  della  Vergine.  Questo  lavoro  di  Fra 
Paolino,  sebbene  non  eguagli  quello  del  maestro,  pure  non  gli 

fa  disonore.  Ne  ebbe  in 
compenso  cinquantaquat- 
tro scudi  ^ 

Altre  pitture,  o  in  tela 
0  a  fresco,  decoravano  le 
pareti,  gli  altari,  le  cappel- 
le, mescolate  tra  gli  innu- 
merevoli quadri,  statuette, 
oggetti  di  cera  offerti  dalla 
pietà  riconoscente  dei  pel- 
legrini alla  Madonna  per 
ringraziarla  delle  sue  mi- 
racolose beneficenze 

Innanzi  di  lasciare  il 
coro,  bisogna  rivolgere  uno 
sguardo  al  leggio  che  da 
se  solo  basta  per  abbellirlo. 
Le  sue  ammirabili  scultu- 
re sono  di  Maestro  Fili- 
ziano  da  Viterbo  «  Buon 
ma  salato!  »  Ed  infatti  questo 
Sopra  un  tal  leggìo  non 


Curo  della  Chiesa  -  Dettaiilio 


operaio,  dice  la  Cronaca 
leggìo  costò  quarantaquattro  scudi  ^ 
potevano  collocarsi  che  libri  corali  di  eguale  ricchezza 


^  C.  Pinzi,  Memorie  e  docum.,  p,  121. 

^  Ce  ne  possiamo  formare  un'  idea  leo;oiendo  il  libro  del  P.  Borzacchi, 
Hisiorìa  delia  Be((fi-ssi nui  Vergine  deììa  (^xen-ia,  Venezia,  1696,  o  ({uello  del 
P.  Torelli,  Mirucolì  della  Madonna  della  (Jnereia,  Venezia,  1725. 

^  //  Santuario  della  Madonna  della  Quercia,  p.  26. 
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Il  1.°  Decembre  1513  si  strinse  un  contratto  fra  un  Mo- 
naco di  Vallombrosa  e  i  Frati  della  Quercia.  Questo  Monaco^ 
chiamato  Don  Cosimo  che  risiedeva  alla  Badia  di  Passignano, 
col  permesso  del  suo  abate  Don  Antonio  da  Poppi,  si  impegnò 
a  trascrivere  e  notare  tutte  le  Antifone  e  tutti  i  Graduali 
che  avrebbegli  dati  il  Sindaco  dei  Frati,  il  Capitolo  e  il 
Convento  di  Santa  Maria  della  Quercia.  Fu  stabilito  che  la 
scrittura  colle  note  e  rubriche  si  facesse  in  buona  carta  reale 
di  Bologna,  le  lettere  grosse  e  lun- 
ghe alle  ordinarie  distanze  come 
quelle  de'  libri  di  San  Marco  a  Fi- 
renze.... Don  Cosimo  si  mise  al  la- 
voro nel  1514:  e  quattro  volumi  n(^ 
diede  a  fare  a  Fra  Eustachio  con- 
verso del  Convento  di  San  Marco 
di  Firenze.  Costui  fece  dei  veri  ca- 
polavori: li  decorò  di  miniature  tanto 
squisite  che  non  si  sarebbe  cessato 
mai  di  ammirarne  la  finezza  e  lo 
splendido  colorito  ^  Questi  libri  poi 
scomparvero:  ma  i  libri  di  S.  Marco 
miniati  dal  medesimo  artista  ci  fanno  fede  di  tale  magnifi- 
cenza. Altri  due  libri  di  Graduali  furono  ornati  nel  1561-62 
da  Fra  Pietro  da  Tramoggiano  tiglio  del  Convento  di  Bib- 
biena ^  E  possono  ancora  contemplarsene  le  ricche  miniature. 

Questo  rapido  sguardo  ci  basterà  per  dare  un'idea  della 
bellezza  architettonica  e  delle  artistiche  ricchezze  della  Ma- 
donna della  Quercia:  ma  troppo  essa  è  inferiore  alla  realtà. 
Questo  tempio  da  se  solo  getta  sulla  città  di  Viterbo  che  lo 
ha  ideato,  che  lo  ha  innalzato,  che  lo  ha  coronato,  un  si  splen- 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  Ihciim.  p.  100. 
Ivi. 
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dido  raggio  di  gloria  che  essa  non  ha  nulla  da  invidiare  alle 
più  suijerbe  città  dell'Italia. 

Fu  consacrato  nel  1577  dal  Cardinal  Gambara  Vescovo 
di  Viterbo  \ 

^  Ecco  V  iscrizione  eoinmeinoratira  di  questa  consacrazione  : 

ANNO.  DOMIXI.  MDLXXVII.  DIE.  VII.  APRILIS.  JOAXXES.  lEAXCISCU.S. 
MISERATIOXE.  DIVINA.  TIT.  S.  AXASTASIAE.  S.  1{.  E.  PKESEYTEl?.  CAKDIXALIS. 
DE.  GAMHAIfA.  XUXCUPATU.S.  QUI.  A.  FELIC.  RECORD.  PIO.  PAPA.  V.  VITER- 
BIEX8I.  ECCLESIAE.  PRAEFECTU.S.  EJUS.  SAXCTISSIMIS.  MAXIBUS.  MUXUS.  COX- 
.SECPATIOXIS.  SUSCEPI.  COXSECRAVI.  ECCLE8IAM.  ET.  ALTARE.  IX.  IIOXOREM. 
XATIVITATIS.   BEATI8S.    ET.    GLORIOSISS.    VIRGIXI.S.    MAIJIAE.    ET.  lìELIQUIAS. 

posri. 

(Questo  l'rclato  fn  seppellito,  per  suo  desiderio,  sotto  i  gradini  delP  al- 
tare della  A'eroine. 
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V. 


IL  CONVENTO  DELLA  MADONNA 

DELLA  QUEB.CIA 


L  Maestro  Generale  Marziale  Auribelli  aveva  scelto  da 
principio,  per  popolare  il  Convento,  dei  religiosi  di  diverse 
Provincie  ;  era  esso  dunque  una  casa  non  dipendente  da  al- 
cuna provincia,  ma  soggetta  immediatamente  al  Generale 
dell'Ordine.  Tale  stato,  non  insolito  in  quell'epoca,  durò  fino 
al  1494,  cioè  per  lo  spazio  di  venticinque  anni.  Occorre  dire, 
a  lode  dei  Padri  che  amministrarono  il  Santuario  durante 
questo  periodo,  che  essi  attesero  alacremente  all'opera  loro 
affidata.  A  loro  toccarono  tutte  le  difficoltà  e  tutti  gli  ostacoli 
soliti  ad  incontrarsi  nel  pricipiar  delle  cose  :  ma  nulla  potè 
arrestare  il  loro  zelo.  Nel  1494,  Maestro  Giovacchino  Turriano 
stimò  bene  unire  il  convento  della  Quercia  alla  provincia  di 
Lombardia;  ma  poco  durò  quest'unione.  Nella  Chiesa  di  Dio 
e  rasi  levato  un  uomo  la  cui  austera  virtù  e  la  parola  di  fuoco 
scotevan  dal  loro  torpore  le  anime  prese  dalla  fiacchezza  e 
dal  tedio.  Alla  voce  profetica  del  Savonarola,  i  religiosi,  che 
a  poco  a  poco  eran  decaduti  dal  primitivo  fervore,  tornavano 
a  riamare  l' ideale  divino  della  loro  vocazione.  Priore  di  San 
Marco  di  Firenze  —  convento  fondato  da  Sant'  Antonino  e 
splendidamente  decorato  da  un  altro  Santo,  amico  suo.  Fra 
Angelico  —  il  gran  Riformatore  cercava  di  riunire  attorno 
a  sè  quanto  vi  era  di  più  generoso;  e  di  nient' altro  era  mag- 
giormente avido  che  di  rendere  alla  vita  domenicana  tutto  lo 


110  Santa  Maria  della  Qnoria 

splendore  della  sli;ì,  originale  bellezza.  Egli  voleva  che  la  po- 
vertà^ r  umiltà,  la  penitenza,  tutte  quelle  sante  osservanze 
che  il  cuoi'e  di  San  Domenico  seppe  insegnare,  trovassero 
un  largo,  sicuro,  inviolabile  asilo  nel  cuore  dei  figli  suoi. 


Uno  dei  primi  conventi  che  si  riunirono  alla  Congregazione 
di  San  Marco  fu  quello  della  Madonna  della  Quercia.  For- 
mati  a  tale  scuola  i  religiosi  comunicarono  rapidamente  al 
santuario  una  novella  vitalità.  Mentre  praticavan  con  rigore 
r  osservanza  domenicana,  seppero,  come  il  Savonarola,  asso- 

^  Fu  unito  defiiiitivameiitc  alla  C()ii<»regazione  di  San  Marco  soltanto 
dopo  la  morte  del  Savonarola  avvenuta  nel  1498. 
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ciare  il  culto  vero  delle  arti  alla  cristiana  disciplina.  Ciò  che 
il  Riformatore  di  Firenze  malediceva  nelle  opere  d'arte  di 
cui  i  Medici  abbellivano  la  loro  città  non  era  già  l'arte  in 
sè  stessa,  ma  la  mollezza 
licenziosa  e  la  corru- 
zione pagana  di  cui  essa 
eccitava,  pur  ricopren- 
doli, gli  istinti  depravati. 
L'arte  cristiana  pura, 
ideale,  che  è  uno  dei 
raggi  della  bellezza  di- 
vina e  che  trasciaa  le 
anime  fino  alla  sua  in- 
corruttibile sorgente, 
questa  era  l' arte  che 
amava  il  Savonarola. 
Egli  certo  non  spezzò  la 
tavolozza  di  Fra  Barto-' 
lommieo  della  Porta!  Lo 
stesso  fecero  i  suoi  figli 
alla  Quercia;  severi  nella 
loro  vita  privata,  essi^  come  a  San  Marco,  apriron  nelle  loro 
povere  celle  delle  piccole  finestre  terminate  ad  arco,  di  cui 
ancor  vedesi  la  traccia,  ma  l' insieme  dei  luoghi  regolari  con- 
servò la  sua  nobile  maestà. 

Un  convento  destinato  al  culto  delle  sante  osservanze, 
non  è  che  un  tempio  che  col  suo  aspetto  ispira  il  raccogli- 
mento e  la  preghiera  e,  come  una  chiesa,  parla  della  pre- 
senza di  Dio.  N(5lle  sue  muraglie  nulla  si  vede  d' ignobile, 
di  volgare,  di  profano;  tutto  deve  elevare  le  anime  e  i 
cuori.  L' arte  cristiana  è,  nelle  sue  varie  manifestazioni,  una 
forza  per  sostenere  alto  il  volo  della  povei'a  natura  umana. 
Così  la  compresero  i  Padri  della  Quercia  :  il  convento  da 
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loro  fabbricato  è  ben  degno  di  stare  a  fianco  della  magni- 
fica chiesa  di  cui  noi  abbiamo  contemplato  le  ricchezze  e 
non  fa  con  lei  che  una  cosa  sola.  Passando  dall'una  all'altra 
restiamo  sotto  l'incanto  di  una  stessa  ammirazione. 

Il  convento  della  Quercia  e  formato  da  due  chiostri  in 


^'e<llltu  del  Con\onto  -  TiTiazza  del  iioN'izialo  sull'orto 


comunicazione  fra  loro.  Escendo  dalla  chiesa  per  la  kSagre- 
stia,  che  è.  da  se  stessa,  un'altra  chiesa,  passiamo  per  una 
porta  a  sinistra  riccamente  scolpita,  nel  piccolo  chiostro. 
La  prima  impressione  che  ne  riceviamo  è  squisita  :  ci 
troviamo  davanti  ad  una  selva  di  colonnette  ordinate  due  a  due, 
che  sostengono  i  peducci  di  una  moltitudine  di  archi  ogivali. 
Lavoro  in  pietra  più  grazioso  difficilmente  si  trova.  Tutto  è 
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leggiadro^  elegante,  cesellato  con  finezza;  come  un'  oggetto 
da  rinchiudersi  in  uno  scrigno.  Attraverso  quelle  colonnette^ 
e  da'  rosoni  superiori  passa  dolcemente  la  luce  e  invita  al  rac- 
coglimentOj  mentre  la  corte  interna^  aperta  al  bel  cielo  d'Ita- 
lia,  tutta  risplende  per  effetti  stupendi  di  luce  vivissima. 


Aiijj,(ilo  del  piccolo  Chiostro 


Chi  creò  tal  meraviglia  ?  Ne'  documenti  conosciuti  si  fa 
parola  del  piccolo  chiostro  della  Quercia  per  la  prima  volta 
nel  1487.  Disputavasi  tra  i  maestri  muratori  che  lo  costrui- 
vano :  Maestro  Danese,  Maestro  Giacomo  di  Rempiccia  e  Mae- 
stro Giacomo  di  Sei-mona  da  una  parte,  e  Maestro  Bartolino 
da  Como  dall'altra,  sottometton  le  loro  contese,  a  proposito 
della  costruzione  del  chiostro,  all'arbitrato  di  Maestro  Nic- 
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colò  muratore  di  Viterbo  e  Maestro  Pietro  Griacomo  muratore 
di  Lombardia  ^  Ma  il  Cronista  non  fa  parola  delle  ragioni 
di  ciascuno.  Chi  fra  questi  maestri  muratori,  dirigeva  il  la- 
voro ?  e,  soprattutto,  chi  avevalo  ideato  e  disegnato  ?  Spesso 
è  stato  attribuito  a  Bramante  senza  appoggiare  con  alcun  do- 
cumento positivo  una  tale  opinione,  che  è  tanto  meno  proba- 


ChiostKi  ilrl  (  .invento  DoiiifiucMiio  di  S.  'Mìwva  di  Giiidi 


bile  quanto  è  vero  che  il  chiostro  gotico  della  Quercia  non 
è,  in  realtà,  un  lavoro  propriamente  originale,  ma  una  ri 
produzione,  nelle  principali  linee,  senza  esserne  una  veni 
copia,  del  Chiostro  di  Santa  Maria  di  Gradi.  Abbiamo  in 
questo  lo  stesso  ordine  delle  colonnette  sfilate  a  due  a  due 
come  sorelle  gemelle,  la  stessa  disposizione  de'  rosoni  supe- 
riori, lo  stesso  alternarsi  di  pilastri  che  rompono  il  colonnato. 
Tal  somiglianza  che  nessuno  può  negare,  nonostante  la  dif- 
ferenza delle  dimensioni  e  molte  diversità  ne'  dettagli,  ci  fa 

^  Pinzi,  Memorie  e  docum.,  pag.  64. 
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pitelli 


riconoscere  tra  i  due  lavori  una  parentela  incontestabile.  Ciò 
basta,  a  mio  parere,  per  escludere  il  Bramante,  che,  uomo 
di  genio  qual  era,  ci'ea- 


tore,  al  suo  tempo,  di  pre- 
gevolissime opere  origi- 
nali, non  avrebbe  abbas- 
sato il  suo  ingegno  a 
copiare  servilmente  il  la- 
voro d'un  altro  maestro. 
Ma  mentre  a  lui  non  può 
attribuirsi  questo  artisti- 
co plagio,  può  invece  esso 
perfettamente  convenire, 
a  mio  parere,  a  un  sem- 
plice maestro  muratore», 
qual  era  Danese  da  Vi- 
terbo. Quest"  uomo  che  seppe  divenii-e  artista  a  forza  di  la- 
voro e  di  osservazione, 
ed  anche  di  intelligenza, 
e  potè  eseguire,  come  ab- 
biamo veduto,  opere  am- 
mirabili, quest'  uomo  che 
i  suoi  concittadini  mera- 
vigliati giudìcavan  ca- 
pace di  fare  il  disegn(> 
d'una  nuova  cattedrale, 
ei  ben  potè  senza  troppo 
sforzo,  copiare  il  Chio- 
stro di  Santa  Maria  di 
Gradi  che  aveva  sotto  i 
suoi  occhi,  e  di  cui  po- 
teva a  suo  agio  studiare  la  costruzione.  Essendo  poi  certo, 
d'  altra  parte,  che  vi  lavorò,  perchè  a  proposito  di  questo 


Piccolo  CI 
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l'icfolo  Chiostro  -  Kosone 


chiostro  noi  lo  troviamo  nella  citata  contesa  con  altri  mu- 
ratori^ sembra  assai  basata  una  tale  opinione  \ 

Un'  altra  prova  io  la 
riscontro  nelF  impei'fezione 
del  loggiato  superiore.  Que- 
sto loggiato  che  apresi  sul 
pilmo  pianOj  è  un  contro- 
senso. In  luogo  dello  stile 
ogivale,  corrispondente  al 
chiostro  inferiore,  l'archi- 
tetto ha  scelto  lo  stile  ioni- 
co, usandone  in  un  modo 
assai  goffo,  perchè  le  co- 
lonne son  prive  di  base  e 
son  tagliate  in  due  da  una 
balaustrata.  Un  tal  errore  di  concezione  per  l'insieme  del 
chiostro  e  una  tale  ignoranza  nel  dettaglio  dell'esecuzione 
ci  manifestano  un  maestro 
poco  pratico,  poco  sicuro  di 
se  stesso  e  non  molto  ad- 
dentro nelle  teorie  generali 
dell'  architettura.  Maestro 
muratore  divenuto  archi- 
tetto, Danese  trovavasi  al 
disotto  del  compito  suo 
quando  da  se  stesso,  co'  suoi 
proprii  lumi,  avesse  dovuto 
concepire  un  disegno  e  man- 
darlo ad  effetto. 

Nel  centro  di  questo  piccolo  chiostro  v'  è  un  pozzo  che 
fu  cominciato  nel  1507  e  terminato  \  erso  la  fine  del  1508 


^  Cf.  Pinzi,  Memorie  e  Docinn.  ]>.  31,  //  Santuario  (ìeìì<i  Madoìina  p.  28. 
2  Cf.  Pixzi,  o.  c.  i)ao-.  91-92. 
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Le  colonne  che  sostengon  l'architrave  a  cui  è  sospesa  la  ca- 
tena sono  di  un  beli'  aspetto  e  di  elegante  ornamentazione. 
Questo  pozzo  della  Quercia,  al  contrario  del  chiostro,  è  più 
antico  di  quello  di  Santa  Maria  di  Gradi  che  non  risale  che 
al  1557  e  sembra  fatto  su  questo  modello. 


l'uzzo  (U'I  piccolo  Chiostro 


Una  larga  porta,  situata  al  mezzogiorno,  mette  in  comu- 
nicazione il  chiostro  ogivale,  che  fiancheggia  la  chiesa,  col 
chiostro  grande  del  convento.  Forma  questo  un  quadrato  per- 
fetto di  vasta  dimensione.  È  d' ordine  dorico,  di  semplici  linee, 
classico;  ond'è  che  viene  attribuito  al  Vignola,  il  maestro 
degli  ordini  di  architettura,  o  ad  uno  dei  suoi  discepoli.  In 
esso  tutto  è  regolare,  accurato  nel  dettaglio,  completo,  si  che 
sembra  sia  stato  costruito  col  trattato  del  Vignola  alla  mano. 
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Secondo  i  documenti  editi  da  C.  Pinzi,  T  esecuzione  di  que- 
st'opera d'arte  devesi  a  Maestro  Traiano  architetto  del  Ca- 


da radunò  nell'ospizio  tutti  i  Padri  del  Convento.  Dopo  ri- 
veduti i  conti,  egli  propose,  considerata  la  ristrettezza  del 
locale  e  lo  scarso  numero  delle  celle,  di  continuare  la  co- 
struzione del  chiostro.  Dovevasi  seguire  l' antico  piano,  e  di 
più  il  disegno  fornito  da  Messer  Traiano  architetto  del  Ca- 
valiere Altemps  '  e  dal  Padi-e  Girolamo,  Cappuccino  d'Or- 
vieto. 

Secondo  tal  documento  vi  sarebbe  stato  un  piano  primi- 
tivo rimaneggiato  poi  da  questi  due  personaggi.  Checché  ne 
sia,  essi  fecero  un  lavoro  sano,  senza  misture,  d'unità  per- 
fetta. Il  15  Giugno  Maestro  Jacopo  Ghioldi  da  Bagnala  (vil- 

^  C.  Tixzi,  Memorie  e  docum.  p.  126. 

^  Questo  disegno  costò  tre  scudi  di  paoli.  Cf.  C.  Pjnzi,  o.  c,  p.  128 


valle  re  Altemps.  È  al- 
meno però  dubbio  se  egli 
stesso  sia  stato  il  vero 
autore  del  disegno^;  per- 
chè fin  dall'anno  1550 
eravi  un  disegno  accet- 
tato da' Padri  e  già  ese- 
guito da  quel  lato  che 


l'icci.lo  Cliiostio  -  I)t4t;i-li<>  del  l'oz/.o 


guarda  il  convento;  la 
mancanza  di  mezzi  fu 
senza  dubbio  il  motivo 
per  cui  se  ne  sospese  la 
costruzione,  che  non  fu 
ripresa  che  nel  1592.  Il 
1."  Giugno  di  quest'anno 
Fra  Paolo  Signorelli  da 
Cortona  Maestro  in  Teo- 
logia e  Priore  della  Quer- 
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laggio  distante  due  chilometri  dalla  Quercia)  pigliava  in  cot- 
timo per  215  scudi  la  parte  del  chiostro  lungo  il  refettorio. 
Il  terzo  lato,  verso  il  monte,  era  confidato  per  235  scudi  ai 
Maestri  Giovanni  e  Martio:  e  nel  corso  dell'anno  1595  i  la- 
vori erano  al  termine.  Restava  il  quarto  lato,  e  questo  fu  fatto 
con  un  poco  di  ritardo. 


Un'  ala  del  Chiostro  grande 

Quattro  anni  dopo,  il  25  Luglio  1599  il  Prioi'e  radunò  il 
suo  consiglio  e  gli  espose  il  suo  desiderio  di  dar  compimento 
al  chiostro,  e  i  Padri  accettarono.  La  direzione  di  quest'ul- 
timo loggiato  fu  presa  da  Maestro  Jacopo  da  Bagnala.  Alfine, 
trent'anni  più  tardi,  si  stabilì  di  destinare  cento  scudi  per 
costruire  la  fontana  centrale.  Era  allora  priore  il  P.  Tom- 
maso Buratti  romano  di  nascita.  Egli  scolpi  il  suo  nome  su 
quella  vasca  monumentale  onde  cadono  in  abbondanza  le 
acque:  «  Midtorum  animo  conceptum  in  lucem  edidit  R.  P. 


120 


Santa  Maìia  della  Que/'cia 


Fr.  Thomas  Biiìxtttus  Pìior  hujtis  conventiis  anno  D.ni 
MB  ex  XX 

In  un  convento  il  chiostro  è  la  parte  principale  e  la  re- 
gola di  tutte  le  altre  costruzioni.  Attorno  ad  esso,  lungo  i 

suoi  portici  si  sfilano  le 
grandi  sale  comuni  ove  si 
riunisce  la  comunità,  come 
il  refettorio  cogli  annessi 
servizi  di  dispense  e  cu- 
cina, il  capitolo,  la  biblio- 
teca, le  stanze  di  scuola  o 
da  conferenze;  e  al  diso- 
pra le  celle.  E  il  centi-o 
della  vita  conventuale  a 
cui  tutto  fa  capo.  Cosi  sulle 
mura  di  quello  della  Quer- 
cia, mani  più  devote  che 
esercitate  hanno  tracciato 
in  affreschi  oggi  quasi  scompai'si  le  scene  più  notorie  e  i 
più  gloriosi  fatti  della  vita  della  Madonna  della  Quercia. 
Questa  vita  è  la  sua  attività  per  incessante  beneficenza,  sono 
i  miracoli  moltiplicati  dalla  sua  materna  bontà  per  il  bene 
spirituale  e  corporale  dei  figli  suoi.  E  certo  fu  intensa  la  vita 
della  Madonna  della  Quercia.  Queste  pitture  ne  narravano  i 
principali  avvenimenti,  di  sorta  che  percorrendo  i  loro  chio- 
stri, i  Fi*ati  avevan  continuamente  sottocchio  il  commovente 
ricordo  delle  meravigliose  grazie  concesse  dall'  Immagine 
Santa  di  cui  avevano  la  custodia.  Ei'a  come  il  suo  archivio 
secolare. 

Gli  affreschi  del  chiostro  ogivale  furono  incominciati 

^  Però  g-ià  da  molti  anni  le  acque  erano  state  portate  al  convento.  I 
condotti  fnron  collocati  nel  1519  sotto  Fr.  Gregorio  Menni,  da  Firenze,  al- 
lora vicario  del  Convento.  Cf.,  C.  Pinzi,  Memorie  e  docum.  pag.  111. 
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nel  1602  ^  Chi  ne  fu  l'autore?  I  Padri  del  Consi,i^-lio  che  de- 
cisero di  fare  un  tal  lavoro  perchè,  dice  la  Cronaca,  gli  ex- 
voto, che  riempivano  la  chiesa  andavano  deteriorandosi  e 
perdendosi  quelli,  veniva  a  perdersi  egualmente  la  memoiia 
dei  miracoli  della  Vergine,  sono  muti  intoi'no  al  nome  del 
pittore.  Il  suo  lavoro,  del  resto,  è  assai  mediocre.  Tre  soli 
affreschi  decorano  il  chiostro  grande.  Francesco  Mola,  esi- 
liato da  Roma,  riparò  a  Viterbo.  Senza  dire  nè  il  suo  nome 

'"'«ff.  '  ...-«r-— 1^--.- 


Un  miracolo  della  Madonna  della  Quercia  -  Lunetta  del  Chiostro  grande 

nè  i  suoi  titoli,  egli  si  presentò  ai  Padri  della  Quercia  per 
eseguire  le  pitture  del  chiostro.  Non  domandava  come  prezzo 
del  suo  lavoro  altro  che  il  vitto  e  V  alloggio,  e  gli  venne  ac- 
cordato. Ma,  come  accade  di  molti  artisti,  Francesco  Mola 
era  di  un  carattere  instabile;  lavorava  quando  a  lui  pareva. 
I  Padri,  abituati  a  maggior  regolarità  e  vedendo  che  il  lavoro 
non  sarebbe  mai  terminato,  sospettarono  che  quest'  artista 
fosse  un  vagabondo  che  abusasse  della  loro  ospitalità,  e  lo 
licenziarono.  Francesco  Mola  se  ne  adontò  fortemente:  partì, 
ma  nobilmente  vendicandosi  :  «  lo  avrei  potuto,  disse,  cas- 

^  C.  Pinzi.  Memorie  e  dccitm.,    p.  136. 
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sare  le  mie  pitture,  ma  invece  io  ve  le  lascio  in  mia  me- 
moria ». 

Ed  esse  ora  ci  fanno  rimpiangere  la  poca  pazienza  che 
ebbero  quei  Religiosi. 

Tale  è  il  racconto  del  Bussi  \  Però  una  parola  di  un 
registro  del  convento  sembra  contradirlo.  Ai  dì  10  di  Aprile  1677 

vi  si  dice  che  le  pitture 
delle  tre  lunette  del  chio- 
stro della  fontana  o  gran 
chiostro,  i*appresentanti 
i  miracoli  della  Vergine 
sono  state  eseguite  da 
Lorenzo  Stelli,  romano 
di  nascita  ^  Può  forse 
ammettersi  che  gli  affre- 
schi di  Francesco  Mola 
lasciati  da  questo  incom- 
piuti per  la  sua  repen- 
tina partenza,  siano  stati 
poi  terminati  da  Lorenzo 
Stelli.  Fa  però  meraviglia  che  il  cronista  non  faccia  alcuna 
allusione  di  quel  primo  abbozzo. 

Se  dal  chiostro  noi  entriamo  nelle  sale  comuni  che  lo 
attorniano,  non  possiamo  che  ammirare  la  nobile  e  grandiosa 
semplicità  della  loro  architettura.  All'ingresso  del  refettorio 
trovasi  un  atrio  colla  fontana  in  pietra  ove  i  religiosi  si  la- 
vano le  mani  innanzi  di  prendere  il  loro  cibo.  Lungo  i  muri 
corrono  de'  sedili  di  pietra,  ove  si  siedono  per  aspettare  l' ul- 
timo segno  per  entrare  in  refettorio. 

Queste  piccole  particolarità  ci  mostrano  come  quelli  che 
diressero  questa  costruzione  ebbero  premura  di  disporre  tutto 

1  L.  e,  p.  272. 

^  C.  Pixzi,  Memorie  e  docum.,  p.  138. 
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puntualmente  secondo  la  regola  dei  Predicatori.  Lo  stesso 
refettorio  è  una  vasta  sala,  alta,  a  volta,  di  belle  proporzioni  ^ 
Da  un  lato,  incavato  nel  muro  colla  sua  scala,  secondo  V  uso 
antico,  trovasi  il  pulpito  del  lettore.  Invano  ho  cercato  la  sala 
capitolare  che  doveva  essere  in  uno  dei  lati  del  chiostro  : 
quella  che  mi  fu  mostrata  e  che  vien  designata  con  questo 
titolo,  non  corrisponde, 
nè  per  la  sua  posizione, 
nè  per  la  sua  ampiezza 
air  antico  suo  uso.  Forse 
nel  secolo  XVI  per  ra- 
gioni di  comodità  essa 
fu  cambiata  ^  :  poiché  è 
<30sa  affatto  strana  che 
in  convento  regolare,  co- 
me è  quello  della  Quer- 
cia, il  Capitolo,  che  è 
uno  dei  luoghi  più  es- 
senziali e  più  sacri,  non 
abbia  avuto  il  posto  ono- 
revole che  gli  conveniva,  i 

Una  grande   scali-  Donnitorio 

[Lunghezza  110  metri) 

nata  conduce  al  piano 

superiore  ed  esce  in  faccia  di  un  corridoio  lungo  centodieci 
metri,  molto  alto,  a  volta.  Non  vi  sono  ornamenti:  godonsi 
tutte  quelle  ammirabili  linee  che  svolgonsi  liberamente  in  una 
prospettiva  prolungata  con  arte  dalla  grande  finestra  in  fondo  ; 
foce  luminosa  che  inonda  questa  lunga  galleria  e  fa  spin- 
gere il  nostro  sguardo  neir  influito  orizzonte  della  campagna. 

^  Fu  coniiiiciMto  nel  1519,  Cf.,  Pinzi,  Memorie  e  (ìocum.,  p.  112. 

^  Infatti  l'antico  Capitolo  che  aveva  la  porta  d'ingresso  nell'atrio  in 
faccia  a  (piella  del  Eefettorio,  da  molto  tempo  serve  di  legnaia.  Vedi  la 
pianta  del  Convento,  tavola  XII. 
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Dai  lati  «  rocchio  rapito  scuopre  a  destra  e  a  sinistra 
una  fila  simmetrica  di  porte  esattamente  eguali.  Negli  spazi 
che  le  separano  pendono  vecchi  quadri^  carte  geografiche, 
piante  di  città  e  di  vecchi  castelli,  V  elenco  dei  conventi  del- 
l' Ordine,  mille  semplici  ricordi  del  cielo  e  della  terra  !...  O 
case  amabili  e  sante  !  Han  fabbricato  sulla  terra  degli  au- 
gusti palazzi,  hanno  elevato  delle  sublimi  sepolture,  han  co- 
struito a  Dio  delle  dimore  quasi  divine,  ma  V  arte  e  il  cuore 
dell'  uomo  non  si  sono  mai  tanto  slanciati  quanto  nella  crea- 
zione di  un  monastero  !  »  ^ 

Appunto  qui,  alla  Quercia,  scrisse  il  P.  Lacordaire  l'am- 
mirabile pagina  che  tutti  conoscono  ;  del  Convento  della. 
Quercia  egli  tracciò  in  caratteri  incancellabili  quel  suo  ri- 
tratto splendido  e  commovente  ! 

È  cosa  curiosa  che  tra  la  volta  del  chiostro  e  le  celle 
venisse  praticato  dall'  architetto  una  sorta  di  mezzanino  assai 
basso  illuminato  da  abbaini,  ad  uso  di  granaio,  per  collocarvi 
le  diverse  raccolte  ricavate  dal  grande  recinto  che  era  pro- 
prietà del  convento.  Se  ne  fa  parola  espressamente  nel  con- 
tratto del  1495  tra  Frate  Marco  Priore  della  Quercia  e  Mae- 
stro Giovanni  da  Como  capo  maestro  della  fabbrica  del  Dor- 
mitorio, ossia  gran  corridoio  delle  celle.  Vi  si  stabilisce  che 
nella  scala  che  dal  Chiostro  sale  a  questo  corridoio  vi  sa- 
ranno tre  porte  in  pietra  lavorata:  una  al  basso  che  dia  nel 
chiostro,  un  altra  in  alto  che  metta  alle  celle,  e  la  terza  a 
metà  dell'altezza  per  andar  al  disopra  del  chiostro  ^ 

Altri  tre  corridoi,  un  po'  meno  lunghi  destinati  allo  stesso 
uso  e  decorati  nello  stesso  modo  compiono  il  quadrato  del 
chiostro.  Il  Convento  della  Quercia  può  comodamente  con- 
tenere un  centinaio  di  religiosi. 

i  Lacordaire,  Vie  de  SA  Domimqtie.  Paris,  Poussielgue  1895,  p.  116.. 
^  Pinzi,  Memorie  e  docum.,  \\.  11. 
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Il  P.  Lacordaire,  a  detta  del  P.  Chéry  ^  chiamava  la 
Quercia  un  «  Paradiso  » .  Certo,  V  insieme  di  questo  convento, 
la  sua  Immagine  miracolosa,  la  sua  chiesa  monumentale,  le 
sue  opere  d' arte,  i  suoi  chiostri  magnifici,  le  sue  grandi  celle 
volta,  ariose,  il  suo  recinto  ricco  di  viti  e  d' olivi,  le  acque 


La  Quercia  -  Chiesa  e  fabbriche  annesse 


abbondanti  e  quella  vasta  visuale  che  lo  ricinge  di  verzura 
da  quattro  lati  e  lo  incorona  con  alte  montagne  da  un  lalo 
e  col  mare  nell'  estremo  orizzonte  ne  fanno  un  soggiorno  pri- 
vilegiato mirabilmente  adatto  alla  preghiera  e  allo  studio. 

Questo  raccoglimento  aveva  esso  pure  ogni  anno  le  sue 
ore  di  agitazione.  La  Madonna  della  Quercia  si  era  i-esa  ce- 
lebre per  le  molte  grazie,  e  gran  numero  di  pellegrini  cor- 
revano a' suoi  piedi.  Come  sempre  accade,  vollero  i  negozianti 
profittare  di  questo  concorso.  Cominciaron  dapprima,  senza 
aver  avuto  alcun  permesso,  a  innalzare  qua  e  là  botteghe  per 

*  P.  Chèi{Y,  Noire-JJame  dn  Cìicui',  p,  50  l*ari.s,  1869. 
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vendere  oggetti  di  pietà,  immagini,  medaglie,  candele  ;  e 
questa  fu  V  origine  dell'  attuale  villaggio  della  Quercia.  Questo 
ingombro  di  costruzioni  crebbe  ancor  piii  dopo  che  furono 
stabilite  due  fiere  annuali  che  tenevansi  intorno  alla  chiesa, 
runa  a  Pentecoste,  l'altra  nel  Settembre  ^  Una  parte  di 
queste  fabbriche  dovè  poi  demolirsi  quando  Paolo  III  fece 
tracciare  il  magnifico  viale  che  dalla  porta  Santa  Lucia  con- 
duce al  Santuai'io.  In  queir  occasione  si  volle  insieme  sgom- 
brare l'accesso  alla  chiesa  senza  nuocere  alla  prosperità  di 
queste  fiere  che  tanto  per  il  convento  come  per  la  città  erano 
una  sorgente  di  guadagno.  Molti  architetti  discussero  il  di- 
segno di  nuove  botteghe,  e,  naturalmente,  non  si  intesero. 
Troviamo  però  tra  loro  de'  nomi  rispettabili,  se  non  fosse 
altro,  quello  di  Antonio  da  San  dallo  ^  Ma  il  disegno  di  un 
semplice  religioso  Fi'a  Atanasio  da  Viterbo  fu  quello  che 
guadagnò  tutti  i  suffragi  :  e  Antonio  da  San  Gallo,  tra  gii 
altri,  lo  appoggiò  colla  sua  gi'ande  autorità. 

Collo  stradale  di  Paolo  III  e  con  questo  riordinamento 
più  regolare  delle  botteghe,  il  monumento  della  Quercia,  li- 
bero da  ogni  ingombro,  presentavasi  nella  sua  ammirabile 
unità,  svelto,  semplice  e  grandioso. 

*  Bull.  Okd.  V.  p.  367  B.  Decei  Rotnaiiiiin,  9  Settembre  1579. 
^  C.  PixzT,  Memorie  e  docum.,  p.  112. 
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LA  DEVOZIONE  ALLA  MADONNA 

DELLA  QUERCIA 


i 


iNANZi  alla  Madonna  della  Quercia,  come  allettati  da 
una  misteriosa  attrattiva,  noi  troviamo  i  personaggi  più 
considerevoli.  Un  buon  seguito  di  Principi,  di  Cardinali, 
di  Papi,  durante  alcuni  secoli,  vengono,  ognuno  alla  lor 
volta,  colle  mani  protese,  ad  implorar  favori  dalla  Vergine. 


11  Cardinale  Velzi 


E  ciascun  di  loro,  lieto  della  grazia  ottenuta  per  la  sua  pre- 
ghiera, depone  a'  piedi  di  lei  ricchi  donativi. 

I  Farnesi  vi  vengon  tutti  dopo  la  miracolosa  guarigione 
di  Giulia,  sorella  di  Paolo  III.  Gli  Orsini,  i  Colonna,  i  Mon- 
talto  favoriti  da  prodigi,  ricolmano  il  Santuario  dei  loro 
ex-voto  e  delle  loro  munificenze.  Prima  dello  spoglio  del  te- 
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soro  fatto  dai  soldati  del  Conestabile  vi  si  ammiravano  i  doni 
dei  Ferretti,  dei  Giustiniani,  dei  Caraffa,  dei  Ludo  visi,  degli 
Aldobrandini,  dei  Borghese,  dei  Chigi  e  di  molti  altri  patrizi  ^ 
I  Cardinali  e  i  Vescovi  gareggiavano  in  munificenza 
verso  la  Santa  Immagine.  Non  cito  se  non  un  Domenicano, 

Fra  Giuseppe  Velzi, 
figlio  del  Convento 
della  Minerva,  vesco- 
vo di  Montefiascone, 
creato  cardinale  nel 
1832  daGregorioXVI. 
Egli  fu  uno  degli  in- 
signi benefattori  della 
Madonna  della  Quer- 
cia. Innanzi  a  lui  un 
altro  domenicano,  fi- 
glio questi  della  Quer- 
cia, Fra  Lugano  In- 
quisitore negli  ultimi 
anni  del  secolo  XVIII, 
viene  spesso  richia- 
mato alla  memoria  dei 
religiosi  della  Quercia 
per  le  sue  ricche  of- 

n  Kev.mo  I>.  15al.la.sare  de  Quinunes.  M."  Gen.  d.ll  Ordine   fertC  al  ConVCntO  6  al 
[Ritratti  dei  Maestri  Generali] 

Santuario. 

In  questo  tempo  medesimo  il  Reverendissimo  Padre  Bal- 
dassarre de  Quinones  ricercò  per  due  volte  riposo  ed  asilo 
alla  Quercia,  e  le  fu  largo  di  doni  principeschi.  Grazie  a  lui 
vennero  a  compir  l'opera  sì  felicemente  cominciata  alcune 

i  Cf.  AxT.  Barzacchi,  Historìa  della  BeatìSHlina  Vergine  della  Quercia. 
Venezia,  1626. 

-  Fu  costui  che  compose  l'ufficio  proprio  per  la  festa  della  Madonun- 
della  Quercia. 
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nuove  fabbriche  presso  il  Santuario,  botteghe  per  le  Aere,  e 
utili  miglioramenti  in  diverse  parti  del  convento.  E  cosi  tra 
r  umile  immagine  di  Battista  Juzzante  e  i  grandi  dignitari 
dello  Stato  Ecclesiastico  divengono  continue,  intime,  calorose 
le  relazioni:  Ella  si  insinua  nel  governo  medesimo  della  Chiesa: 
se  un  qualche  grave  danno  minaccia  la  Cristianità,  ecco  che 


Sisto  IV 

[Da  un  quadro  di  JIclozzo  da  Forlì  -  Pinacoteca  Vaticana,  Jioìua) 

i  Pontefici  la  implorano  ;  Sisto  IV  spaventato  dai  Turchi  corre 
alla  Quercia  e  in  quel  tempo  Maometto  II  scompare  dalla 
terra;  Alessandro  VI  costretto  a  fuggire  davanti  alle  milizie 
francesi  di  Carlo  Vili,  si  ricorda  in  Orvieto  della  Vergine 
della  Quercia  e  a  lei  raccomanda  la  liberazione  di  Roma;  e  nel 
Giugno  del  1495  viene  in  persona  a  renderle  azione  di  grazia. 

Quando  Paolo  III,  ad  onta  dei  suoi  ottant'anni,  va  a  Nizza 
per  riconciliare  Carlo  V  e  Francesco  I,  passa  per  la  Quercia 
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e  mette  quel  suo  viaggio  ed  ogni  sua  speranza  sotto  la  pro- 
tezione della  Vergine.  I  religiosi,  dietro  sua  domanda,  reci- 
tano ogni  giorno,  dinanzi  alla  Santa  Immagine,  speciali  pre- 
ghiere perchè  durante  l'assenza  del  Pontefice  rimangano  a 
Lei  presenti  i  suoi  omaggi  e  i  suoi  voti.  Carlo  V  e  Fran- 


FOT.    ALIN  ARl  A k'SSit  1  H  I  !  (  )     \' I 

(Pinturicchio  •  Sale  Hoi(fia  -  Vatu-aiuA 


Cesco  I  si  pacificarono  ;  ed  il  Papa  lieto  del  buon  successo 
ottenuto,  ritorna  alla  Quercia  il  4  Ottobre  1544  per  ringraziare 
la  sua  Santa  Protettrice,  vi  celebra  una  messa  solenne  ed 
accorda  un'indulgenza  plenaria  a  chi  in  tal  giorno  avesse 
visitato  la  Chiesa.  Nè  pago  di  questo,  per  glorificare  la  Ver- 
gine e  diffondere  il  suo  culto  e  difendere  sotto  il  patrocinio 
di  Lei,  gì'  interessi  della  Chiesa,  egli  crea  in  suo  onore  un 
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ordine  di  Cavalieri.  Non  eran  che  cinquanta  titolari  :  la  loro 
insegna  era  una  collana,  da  cui  pendeva  una  larga  medaglia 
che  da  un  lato  portava  T  effigie  della  Madonna  della  Quer- 
cia,  e  dall'altro  un  giglio.  Nella  bolla  d' istituzione  il  Ponte- 
fice  dichiara  di  avere  scelto  questo  emblema  verginale  e 


AUNAR,  l'iK.lo  III 

[Da  un  quadro  di  Tiziano  -  Miideo  Nazionale  -  Venezia] 


grazioso  «in  ricordo  del  grato  e  ridente  aspetto  della  Campagna 
del  Patrimonio,  che  colla  sua  amabile  ricchezza  ricorda  il 
Giglio  delle  Con  valli  cantato  dalla  Scrittura  »  ;  ma  esso  ricor- 
dava altresì,  sebbene  Paolo  III,  non  lo  esprima,  l'emblema 
della  famiglia  Farnese,  onde  presero  questi  cavalieri  il  nome 
di  Cavalieri  del  Giglio.  Il  Papa  li  ricolmò  di  favori  ^  Avevano 


^  V.  Bolla,  In  Beati  Petri  Sede,  citata  dal  Bussi,  paoj.  312. 
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una  rendita  di  tremila  scudi  tolta  dalle  entrate  della  Provincia. 
Familiari  del  Papa,  suoi  ordinarli  commensali^  godevano  della 
precedenza  sopra  tutti  gii  altri  Ordini.  In  mancanza  degli  Am- 
basciatori delle  corti  reali,  spettava  a  loro  portare  il  baldac- 
chino papale.  Ebbero  dal  Papa, 
per  residenza,  a  Viterbo,  un  pa- 
lazzo che  più  tardi  diventò  quello 
del  Governatore  della  Provincia. 

In  memoria  di  questa  isti- 
tuzione cosi  gloriosa  per  il  San- 
tuario della  Quercia,  fu  posta 
la  seguente  inscrizione  che  può 
leggersi  tuttora  sotto  un  affresco 
nella  sala  del  Palazzo  Comunale: 

MEMOKIAE.  SEMPITERNAE.  OP- 
TIMI. MAXIMIQVE.  FAULT.  III.  FAR- 
NESII.  qVl.  PATRIMONII.  PROVIN- 
CIAE.  PRINCIPI».  AC.  VITERBII.  VE- 
TERIS.  SVAE.  EIVSQVE.  HEROVM. 
SEDIS.  MAGNIFICENTIAE.  8TVDENS. 
ORDINEM.  MILITVM.  LILII.  IN.  EA. 
PRECLARVM.  INSTITVIT.  ET.  EORVM.  INSIGNE.  VIRGINIS.  DEIPA- 
RAE.  AD.  QUERCVM.  IMAGINEM.  PRAE8TITVENS.  VITERBII.  UTPOTE. 
EJVS.  PROVINCIAE.  METROPOLIS.  STATIONEM.  ILLIS.  CONSTITVIT. 
SAL.  AN.  M.D.  XLVI. 

Paolo  III  fu  uno  dei  più  grandi  amici  della  Quercia.  Ogni 
anno  nel  mese  di  Agosto  lasciava  Roma  con  tutta  ]a  sua 
Corte  e  venivasene  a  Viterbo.  Durante  uno  di  tali  soggiorni 
morì  in  questa  città,  di  un  male  violento  e  sconosciuto,  il  Car- 
dinale Enrico  Borgia  tìglio  del  Duca  di  Candia  ^ 

Sotto  Gregorio  XIII  un  fatto  prodigioso  ravvivò  la  de- 

^  Cf.  Bussi,  p.  312.  Vedi  la  Tavola  XVI. 
2  Ivi,  p.  311. 
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vozione  verso  la  Madonna.  Nel  1576  tutta  la  campagna  fu 
ad  un  tratto  invasa  dalle  cavallette.  Que'  nuvoli  maligni  fa- 
cevano l'aria  oscura  come  in  piena  notte.  Avevan  tutto  di- 
vorato ;  e  quantunque  ne  radunassero  delle  carrette  piene,  si 
addensavano  sempre  più,  con  enorme  brulichìo,  ed  entravan 
per  tutto,  nella  campagna,  nelle  strade  della  città,  nelle  case. 
Stanchi  di  lottare  contro  un  tal  flagello,  i  Viterbesi  si  ricor- 
daron  della  Madonna  della  Quercia,  si  recai'ono  in  folla  ai 


Palazzf)  Farnese  -  Viterbo 


suoi  piedi  gridando  misericordia.  Ed  ecco  che  un  vento  im- 
petuoso si  mise  a  soffiare  sì  forte,  che  quelle  terribili  deva- 
statrici furon  tutte  cacciate  verso  il  mare. 

Parve  a  tutti  miracolosa  questa  risposta  della  Vergine  ; 
onde  il  Vescovo,  che  era  il  Cardinal  Gambara,  il  vice-legato 
Lorenzo  Celso  e  i  Conservatori  della  città  decretarono  una 
solenne  processione  per  portare  alla  Madonna  Vex~roto  della 
riconoscenza  di  Viterbo  \ 

Gregorio  XIII  fatto  consapevole  del  prodigio  ne  resto 
commosso,  ed  accordò  con  una  bolla  l'indulgenza  plenaria  a 
tutti  quelli  che  avrebbero  assistito  a  quella  processione  di 

1  Bussi  1.  e,  p.  318.  Vedi  la  Tavola  III. 
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ringraziamento  ^  Uex-voto  deposto  nel  santuario  consisteva 
in  un  bassorilievo  d'argento  che  rappresentava  l' invasione 
delle  cavallette  ed  era  racchiuso  in  una  cornice  d'  ebano  ^ 
Devo  ricordare  come  il  Pontefice  Clemente  Vili,  che 
aveva  assegnato  le  regole  per  le  due  fiere  annuali  da  te- 
nersi alla  Quercia  '\  fece  ai 
mercanti  che  vi  si  recavano 
un  singolarissimo  favore.  Con- 
cesse un'indulgenza  plenaria 
per  ogni  giorno  delle  due  fiere 
a  chi  visitasse  il  Santuario; 
e  cosi,  mentre  venivano  ai 
mercati  per  i  loro  affari  tem- 
porali, potevano  tra  l'una  e 
l'altra  vendita  di  bovi  o  di 
montoni  guadagnare  il  per- 
dono de' loro  peccati  ai  piedi 
della  Madoima. 
(  Da  'i^Yaì^^rnio]  Qucstl  Spirituali  privilegi, 

questi  pellegrinaggi  de'  Pon- 
tefici Romani  si  accrebbero  e  perseverarono  fino  agli  ultimi 
tempi  :  e  sarebbe  cosa  troppo  lunga  fiirne  anche  un  rapido 
cenno.  Solo  noteremo  che  Pio  IX,  volendo  decorare  il  Santua- 
rio della  Quercia  del  favore  più  insigne,  gli  conferi  il  titolo 
di  basilica  col  diritto  di  godere  di  tutti  i  privilegi  spettanti 
alle  basiliche  \ 

Ma  non  eran  soli  i  Papi  che  alla  Madonna  della  Quercia 
venivano  ad  offrire  i  loro  omaggi.  Tra  i  personaggi  più  il- 
lustri dobbiamo  collocar  per  primi  i  Santi.  I  Santi  infatti, 
per  la  loro  intimità  con  Cristo  Nostro  Signore  e  Salvatore 

^  Bussi,  \  e,  p.  318. 
2  Ivi. 

Bull.  Ordix.  V.  pig,  507.  B.  Sacras  Beatissimae  del  dì  8  Giugno  1893. 
Bolla  Ad  angendum,  del  20  Agosto  1867. 
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del  Mondo,  sono  di  prima  nobiltà:  essi  provengon  dalla  fa- 
miglia di  Dio. 

Tra  quelli  che  vennero  a  visitare  la  Madonna  io  ne  scelgo 
due,  e  sono  due  Sante  dell'  Ordine  di  San  Domenico,  ed  am- 
bedue, nonostante  la  diversità  delle  loro  vie,  ammirabili  per 
virtù,  pure  come  angeli,  dolci  ad  ogni  creatura. 

In  quell'anno  medesimo 
in  cui  la  Santa  Immagine  di 
Battista  Juzzante  si  rivelava 
co'  suoi  prodigi,  nel  1467,  na- 
sceva a  Rieti  una  bambina 
che  per  un  istinto  profetico 
veniva  chiamata  Colomba.  Al- 
l' età  di  sedici  anni  ella,  quasi 
forzata  da  un  misterioso  im- 
pulso, ebbe  un  ardente  desi- 
derio di  recarsi  a  venerai*e 
la  Vergine  della  Quercia.  Si 
sarebbe  detto  che  questa  la 
chiamava,  la  voleva  presso  cu m.MU.,  vin 

[Dal   Ci  a  c  c  o  n  i  a  ] 

di  sè,  per  darle  quel  divino 

istinto  che  doveva  diriger  la  sua  vita.  Da  Rieti  a  Viterbo 
la  strada  è  assai  lunga.  Fecesi  come  una  piccola  carovana: 
si  misero  in  viaggio,  piene  di  fede,  confidando,  mediante 
la  protezione  della  Vergine  Santa,  di  superare  tutte  le  dif- 
ficoltà del  viaggio.  Verso  Narni  un  uragano  improvviso, 
minaccioso,  mise  un  poco  di  spavento  nelle  compagne  della 
Beata,  ma  :  «  Non  temete,  ella  disse  loro,  noi  siamo  partito 
da  Rieti  senza  pioggia  e  senza  pioggia  ritorneremo  » .  Ripo- 
sarono a  Narni.  Ma  la  coraggiosa  giovinetta  non  aveva  pre- 
veduto la  durezza  delle  pietre,  nè  i  suoi  piedi  gracili  eran 
certo  abituati  a  tale  asprezza  ;  onde  V  albergatrice  si  accorse 
che  le  si  eran  gonfiati  ed  ammaccati.  «  Ben  volentieri,  ella 

10 
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disse  a  Colomba,  io  vi  offrirei  T asinelio  che  ho  nella  stalla; 
ma  è  una  bestia  ombrosa,  d'umor  capriccioso  e  non  vi  riu- 
scirà cei'tamente  condurla.  Perciò  riposatevi,  curate  le  vostre 
ferite,  e  poi  riprenderete  la  vostra  strada  ».  Occorreva  perciò 
che  si  separasse  dalle  sue  compagne.  Ma  Colomba  dolcemente 


Pio  IX 

si  rifiutò.  «  Accetto  piuttosto  V  asinelio,  ella  disse,  fatelo  sel- 
lare, ci  penserò  io  ».  Ed  infatti,  contro  ogni  aspettativa,  quella 
bestia  si  fe'  docile,  agevole,  dolce  come  un  agnello,  nè  mai 
per  tutta  la  strada  le  saltò  in  capo  V  idea  di  gettare  a  terra 
la  sua  santa  conduttrice. 

Il  danno  però  era  altrove.  Nei  boschi  che  attorniavano 
Viterbo  quella  pia  carovana  cadde,  senza  aspettarselo,  in 
mezzo  d'una  banda  di  soldati.  Essi  già,  indisciplinati  come 
erano,  si  avvicinavano  ad  insultare  queste  povere  fanciulle 
senza  difesa;  quando  la  Beata  con  una  sola  parola  li  arrestò. 
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Nel  suo  viso^  nel  suo 
sguardo,  nella  sua  vo- 
ce, mostrò  una  tal  po- 
tenza soprannaturale 
che  essi  diedero  indie- 
tro colpiti  di  spaven- 
to. Poco  dopo,  Colom- 
ba e  le  sue  compagne 
si  inginocchiavano  ai 
piedi  della  Vergine. 

Appunto  in  quel 
momento  una  povera 
donna  che  da  diciotto 
anni  era  tormentata 
dal  demonio  agitavasi 
furiosamente.  Colom- 
ba ne  ebbe  pietà,  e 
fatta  una  fervente  ora- 
zione, si  alzò ,  colla 
faccia  luminosa,  prese 
quella  disgraziata  per 
mano,  la  condusse  vi- 
cino alla  Santa  Im- 
magine ed  ordinò  al 
demonio  di  partire. 
Quella  povera  ossessa 
fu  subito  liberata. 

Qui  appunto,  nei 
suoi  lunghi  colloqui 
colla  Vei'gine  Santa, 
ebbe  la  Beata  rivela- 
zione chiara  de' suoi 
futuri  destini.  Ella 


La  \'>.  Colomba  da  Eitti 
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avrebbe  desiderato  di  restarsene  presso  questo  benedetto  san- 
tuario, ed  a  Viterbo  facevano  vive  premure  per  trattenerla; 
ma  un  ordine  della  santa  sua  Protettrice  le  fe'  riprendere  il 
cammino  per  Rieti.  Non  Viterbo  doveva  essere  edificata  dallo 
spettacolo  delle  sue  virtù,  ma  Perugia,  ov'  ella  andò  guidata 
dalla  Madonna  della  Quercia,  e  vi  fondò  un  saci'o  asilo  di 
vergini  e  vi  mori  piena  dello  spirito  di  Dio.  Perugia  non 
l'ha  dimenticata:  attorno  ai  suoi  venerabili  avanzi  si  accalca 
sempre  la  folla  incantata  dal  ricordo  amabile  della  sua 
santità. 

Un'  altra  figlia  di  San  Domenico,  e  questa  di  vita  assai 
più  travagliata,  visitava  alcuni  anni  dopo  il  Santuario  della 
Quercia.  Ella  abitava  allora  in  Viterbo  nel  convento  delle  ter- 
ziarie domenicane  in  piazza  San  Tommaso  in  faccia  alla  Chiesa 
di  San  Bernardino  ^ 

Un  giorno  ch'ella  pregava  devotamente  presso  la  sacra 
Immagine  mentre  un  sacerdote  celebrava  la  Messa,  fu  rapitn 
in  estasi  e  vide  nell'Ostia  Sacra  Cristo  Gesù  Signor  Nostro 
sotto  la  figura  di  un  grazioso  bambino  che  a  lei  tendeva  le 
braccia.  Un'  altra  volta  essendosi  ritirata  nella  cappella  dei 
Crocifisso,  venne  a  trovarla  la  Madonna  e  le  fece  delle  im- 
portanti rivelazioni  dandole  insieme  ordine  di  farne  parte  a 
un  domenicano  Fra  Francesco  da  Firenze  che  andava  a  pre- 
dicare a  Roma. 

Non  dimentichiamo  che  allora  la  Chiesa  era  governata 
da  Alessandro  VI.  Questi  ebbe  con  questa  santa  vergine  delle 
relazioni  di  assai  importanza.  Mentr'  ella  era  a  Viterbo,  Nostro 
Signore  che  ha  tutte  le  tenerezze  verso  i  cari  suoi,  impresse 
nelle  membra  di  lei  le  stimmate  della  sua  dolorosa  passione. 
A  lui  non  basta  che  l'anima  dei  santi  sia  conforme  alla  sua. 
vuole  altresì  che  anche  il  loro  corpo  sia  simile  al  suo.  K 

^  Bussi,  p.  820. 
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e|uelle  sacre  mani,  que/ piedi,  quel  costato  ferito  egli  vuol  ri- 
produrli  e  vuole  che  quelle  sue  ferite  sempre  vive  e  sangui- 
nanti si  stampino  sulle  mani,  sui  piedi,  sul  costato  de'  figli 
suoi.  Lucia  fu  una  tra  queste  anime  privilegiate  dal  divino 
amore.  A  Viterbo  ne  era  corsa  presso  tutti  la  fama,  ed  Ales- 
sandro VI  ordinò  che  si  ve- 
rificasse il  fatto  di  questi  segni 
miracolosi.  Di  un  tale  esame 
rimane  ancora  un  processo 
verbale  autentico  che  fu  com- 
pilato regolarmente  nel  con- 
vento medesimo  ove  abitava 
la  Beata. 

Fra  Domenico  di  Gargano 
Maestro  in  Teologia,  inquisi- 
tore, la  fece  venire  in  sua 
presenza  e  dinanzi  a  testimoni 
constatò  la  realtà  delle  stim- 
mate. Furon  queste  giudicate 
evidenti,  palpabili;  tanto  si 
riferisce  in  quel  processo  ver- 
bale fatto  il  23  Aprile  1497.  Dichiarò  inoltre  quella  Beata  serva 
di  Dio  che  le  stimmate  eran  rimaste  visibili  per  preghiera 
di  Santa  Caterina  da  Siena,  che  voleva,  per  testimonianza  ir- 
refragabile, provar  V  autenticità  di  quelle  che  essa  aveva  ri- 
cevuto in  un  modo  invisibile  \ 

Alessandro  VI  rimase  cosi  stupefatto  di  un  tal  risultato 
€he  volle  veder  co'  suoi  occhi  quella  che  ognun  chiamava 
la  Santa.  «  Giunse  fino  a  noi,  egli  scrive  ai  Priori  di  Viterbo, 
il  grato  odore  delle  virtù  della  nostra  cara  figlia  Lucia  reli- 
giosa del  terz' ordine  di  San  Domenico.  Noi  desideriamo  ve- 
derla e  parlarle,  e  perciò  vi  ordiniamo  sotto  pena  dell'  indi- 

^  Bus>si  1.  e,  p.  437,  appendice. 
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gnazione  nostra  e  della  scomunica,  di  farla  condurre  fino  a 
Roma  »  \  Questo  comando  ai  Magistrati  di  Viterbo  ha  la 
data  del  18  Febbraio  1498.  Alessandro  VI,  che  in  quel  mo- 
mento perseguitava  con  l' odio  suo  Fra  Girolamo  Savonarola 
di  cui  presto  doveva  accendersi  il  rogo,  aveva  egli  forse 
paura  della  collera  di  Dio  e  volevane  per  mezzo  di  questa 
Santa  scrutarne  gi'  impenetrabili  disegni  ?  Certo  si  è  che  «  il 
grato  odore  delle  virtù  »  di  lei,  avrebbe  potuto  nel  Palazzo 
Pontificale  purificare  molte  scandalose  lordure.  I  Viterbesi 
però  non  eran  per  nulla  disposti  a  lasciarla  partire.  Altra 
volta  infatti,  essendo  venuto  un  ordine  del  Papa  che  coman- 
dava ai  Priori  Magnifici  di  conduri'e  la  Santa  donna  a  Fer- 
rara ove  il  duca  Ercole  I  la  desiderava,  si  sollevò  l'intera 
città.  Occorse  metterla  in  una  cesta,  come  una  mercanzia, 
collocarla  su  di  un  cavallo  e  farla  uscire  cosi  dalle  porte  di 
Viterbo  :  e  cento  soldati  mandati  dal  duca  vennero  a  farle 
scorta  ^ 

Come  Colomba  da  Rieti,  cosi  Lucia  da  Narni  illuminata 
e  fortificata  dalla  Vergine  della  Quercia  andavasene  lontana 
per  portare  altrove  i  frutti  del  suo  apostolato. 

Potrebbe  dirsi  che  fin  da  questo  tempo  il  Santuai'io  della 
Quercia  diveniva  un  intenso  focolare  di  vita  apostolica  il  cui 
benefico  calore  si  diffondeva  per  tutta  Italia. 

E  noi  vedremo  come  anche  fuori  dell'  Italia  diffondesse 
la  sua  azione  salutare. 

1  Bussi,  Le,  p.  438. 

2  Ivi,  p.  320. 
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VII. 

1  DOMENICANI  E  I  VITERBESI 


ALLEANZA  fra  i  Domenicani  e  il  Comune  di  Viterbo  non 
fu  priva  di  lotte.  Assai  presto  si  allentò  quel  nodo,  che 
leale  e  sicuro  nel  suo  principio,  non  era  però  sufficiente- 
mente garantito  da  un  contratto,  il  quale  dava,  per  le 
sue  indeterminatezze,  facile  appiglio  a  parecchie  cavillazioni. 

Abbiamo  infatti  veduto  che  «  non  potendo  tutto  preve- 
dere, così  dicono  le  convenzioni  firmate  da  ambe  le  parti, 
lasciavasi  all'  esperienza  la  cura  di 
ben  regolare  certe  particolarità  im- 
portanti ».  Era  lo  stesso  che  esporsi, 
tanto  da  una  parte  che  dall'altra, 
ad  arbitrii  pericolosi,  tanto  più  che 
la  confusione  delle  responsabilità 
per  le  elemosine  ricevute  e  il  loro 
impiego  creava  fatalmente  una  po- 
sizione assai  complicata  e  molto 
delicata. 

I  quattro  officiali  eletti  dal  Co- 
mune di  Viterbo  per  ricevere  le  ele- 
mosine e  disporre  per  la  continua- 
zione ed  il  mantenimento  delie  fabbriche  della  Quercia  non 
tardaron  molto  ad  attribuirsi  un'  autorità  assoluta,  indipen- 
dente da  ogni  sorveglianza  dei  religiosi.  Questi,  agli  occhi  loro, 
non  erano  che  i  cappellani  del  Santuario,  il  cui  unico  ufficio, 


Antico  Steiiniia 
del  Convento  della  Quercia 
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era  di  f>i.re  il  servizio  dei  pellegrinaggi,  e  non  dovevano  perciò 
occuparsi  degli  alfari  materiali,  nè  della  direzione,  nè  della 
sorveglianza  dei  lavori  della  chiesa  e  del  convento.  Come 
semplici  cappellani  mantenuti  colle  offerte  del  santuario,  i 
Frati  non  stavano  in  casa  loro  ^ 


Cxinlio  I[ 
(Fa f dello,  Galleria  l'itti,  Firenze) 


Questa  posizione  precaria  divenne  presto  insopportabile. 
Oltre  al  sottoporre  un'  intiera  comunità  al  dominio  dei  seco- 
lari, essa  impediva  altresì  che  le  stesse  costruzioni  avessero 

^  Cf.  Hìstoria  breve  della  miìutcolosa  immiKjixe  della  Madonna  della  Quercia 
i)i  Viterbo  di  Fra  Niccolò  Torelli.  Ms.  Ardi.  Ord.  Lib.  e,  p.  599-640. 
(Onesta  storia  è  stata  scritta,  dice  Fautore,  ])er  ordine  dei  su])eriori,  sui  uia- 
noseritti  del  convento  della  Quercia  ed  altre  opere.  Fu  terminata  il  25  Alag- 
gio 1706.  Per  dati  storici  è  più  completa  che  il  libro  del  medesimo  autore 
intitolato  Miracoli  della  Madonna  della  Quercia  pubblicato  a  A'enezia  nel  1725. 
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un  regolnre  andamento:  e  perciò  i  Padri  fecero  appello  alla 
Santa  Sede  contro  le  pretensioni  esorbitanti  dei  ScDitesi^  nome 
che  si  dava  agii  ufficiali  delegati  dal  Comune. 

Governava  allora  la  Chiesa  di  Dio  Giulio  II.  Devoto  alla 
Madonna  della  Quercia  come  già  Sisto  IV  suo  zio,  ei-a  venuto 
nel  Settembre  del  1505  a  venerarne  l' immagine  ed  erasi  an- 
che trattenuto  a  mensa  coi  Padri.  Lo  accompagnarono  venti 
cardinali  e  una  corte  numerosa.  Il  cronista  che  racconta  questa 
visita,  il  quale  era  uno  dei  Santesi,  fece  egli  stesso  in  chiesa 
il  sermone  di  ricevimento  del  Papa  \  Frutto  di  questa  visita 
fu  pei"  quel  momento  la  conferma  dei  privilegi  accordati  da 
Sisto  IV.  Ma  i  religiosi  avevano  esposto  le  loro  difficoltà  al 
Papa,  il  quale  dovendosi  trattenere  per  qualche  giorno  in 
Viterbo,  tutto  entusiasmato  per  il  suo  l'icevimento  che  fu 
grandioso  e  dispendioso  per  la  città,  non  se  ne  occupò  per 
allora. 

L'  anno  seguente,  verso  il  medesimo  tempo,  il  Papa  tornò 
di  nuovo  a  Viterbo.  Egli  partiva  per  far  guerra  contro  Bolo- 
gna ;  e  non  era  questa  una  buona  occasione  per  impedire,  con 
decisioni  capaci  di  tenere  a  freno  personaggi  ragguardevoli 
della  città,  lo  slancio  di  fedeltà  che  assicuravagii  le  prov- 
visioni. Gli  offrirono  in  dono  quai'anta  paia  di  polli,  dieci 
capponi,  dieci  oche,  dieci  soprassate  ^,  dieci  prosciutti,  dieci 
mine  di  grano,  cinquanta  mine  d'orzo,  quattro  vitelli  e  dieci 
montoni  ^ 

Al  suo  ritorno,  dopo  aver  tiùonfalmente  passato  la  famosa 

^  «  Eeeordo  che  Papa  Giulio  II  venne  a  Viterbo  e  entrò  la  sera  di  Giovedì 
e  la  mattina  del  Venerdì  nianj'iò  alla  Madonna  della  Cerqna,  e  la  i)ro]ìria  sera 
entrò  in  Viterbo  in  pontificale  e  furono  in  Viterbo  venti  cardinali  in  siui  coiu- 
patjnia  con  tutta  la  loro  corte.  Io  feci  il  sermone  in  cappella  della  Cercjua 
come  ofHciale  ».  Lihro  di  ricordi  di  Fkaxcp:.sc()  Sacchi  p.  34  citato  dal  Bussi, 
o.  e,  p.  292. 

^  Nel  testo  sommate. 

^  Bussi,  o.  c,  p.  93. 
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breccia  e  aver  ricevuto  al  bacio  del  sacro  piede  i  Bolognesi 
vinti  e  benedetti,  Viterbo  lo  lìvide  ilare  e  rassicurato.  Era 
la  domenica  Laetare  del  1507.  Un  primo  breve  ordinò  ai  San- 
tesi  di  non  fai'e  spesa  veruna  senza  il  consenso  dei  Padri 
della  Quercia  ^ 

Non  è  a  credersi  che  egli  fosse  troppo  obbedito,  perchè 
limitare  ai  Santesi  del  Comune  l'onnipotente  autorità  di  cui 
godevano  era  come  ferirli  nel  vivo:  il  fatto  si  è  che  il  12  Ot- 
tobre 1508  giungeva  a  Viterbo  un  secondo  breve  molto  espli- 
cito ed  assoluto,  in  cui  sono  specificate  le  lagnanze  dei  re- 
ligiosi. «  Per  motivo,  dice  il  Papa,  degli  annuali  cambiamenti 
dei  delegati  del.  Comune  di  Viterbo,  i  lavori  intrapresi  non 
progrediscono;  i  nuovi  Santesi  lasciano  i  lavori  in  corso  per 
intrapi'enderne  dei  nuovi:  e  siccome  un  tal  modo  di  proce- 
dere ripetesi  ogni  anno,  non  si  termina  mai  nulla  :  sicque 
ninlfa  p)'incipia  et  qua>>l  //alias  fì/fis,  nec  opus  perfectum 
in  (lieta  ecclesia  reperi  untar  »  ^ 

Un  tal  disordine  e  sciupìo  il  Papa  avevalo  potuto  veii- 
fìcare  co'  proprii  occhi.  Ma  v'  era  ancora  di  più.  «  Non  si 
danno  ai  religiosi  in  tempo  debito  i  fondi  necessari  per  il 
loro  sostentamento,  e  nessuno  pensa  a  render  conto  della  sua 
amministrazione  »  ^.  Questo  secondo  lamento,  che  più  perso- 
nalmente riguardava  i  Frati,  non  era  di  minore  importanza. 
La  conclusione  poi  del  breve  è  questa  :  «  Colla  nostra  auto- 
rità apostolica  determiniamo  e  ordiniamo  che  d'ora  innanzi 
e  sempre  i  cittadini  delegati  dal  Comune  di  Viterbo  non  co- 
minceranno nè  terminei'anno,  nè  faranno  cominciare  nè  ter- 
minare alcun  lavoro  nella  fabbrica  della  Quercia,  senza  il 
parere  e  il  consenso  dei  Padri  del  Convento  e  del  Priore 

*  ToKELLi,  Miracoli  ecc.,  p.  20. 

^  B.  Exponi  nohis.  C.  l'iNZi,  2Ieinorie  e  documenti,  p.  94.  Questo  breve  ò 
tratto  dal  libro  Entrata  e  d'  Uscita  della  Fabbrica.  Arch.  della  Madonna 
della  Quercia  n.  116. 

3  Ivi. 
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prò  tempoì'ej  del  Vescovo  o  del  suo  Vicario  e  del  g-overna- 
tore  di  Viterbo  ;  che  questi  medesimi  delegati  ad  ogui  ri- 
chiesta dei  Frati  daranuo  loro  quella  poi'zione  che  loro  spetta 
delle  offerte  fatte  al  santuario,  e  che  tutti  gli  anni  essi  ren- 
deranno conto  della  loro  amministrazione  sotto  pena  di  sco- 
munica »  \ 

Il  Priore  che  ottenne  dal  Pontefice  tal  decisione  nel  1508 


era  Fra  Giovanni  Sinibaldi  ^  Ognun  sa  che  Giulio  II  voleva 
essere  obbedito.  V  è  perciò  motivo  di  credere  che,  ricevuto 
il  breve,  i  Santesi  si  disponessero  ad  agire  con  maggior  di- 
screzione. Del  resto  il  Papa  tornò  a  Viterbo  una  terza  volta 
nel  1509.  Non  era  questo  il  momento  di  mancare  alla  debita 
sommessione.  Partito  da  Roma  il  9  Settembre  scortato  da, 
dieci  cardinali  di  ciascun  ordine  ^  e  da  un  numeroso  seguito, 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  dociim.,  ]>.  94  e  95. 

2  Troviamo  che  Fra  Filippo  Strozzi  fu  Priore  nel  1506.  Ivi  p.  96  nota. 
Fra  Giovanni  Sinibaldi  Priore  nel  Settembre  del  1507.  Ivi  p.  89  nota.  E 
dnnque  i)robabile  che  nelP  Ottobre  del  1508  occupasse  ancora  questa  carica. 

^  Bussi,  o.  c,  p.  295. 
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Giulio  II  aveva  ordinato  al  suo  cerimoniere  ed  ai  cantori 
della  sua  cappella  di  trovarsi  il  17  Settembre  nella  Chiesa 
della  Quercia  ove  egli  voleva  assistere  ad  una  messa  solenne. 
La  messa  poi  non  ebbe  più  luogo  ma  il  Papa  si  fermò  per 
venerare  la  Santa  Immagine.  Il  priore  Fra  Pacifico  Burla- 
macchi,  ammiratore  ardente  del  Venerabile  Padre  Girolamo 
Savonarola  da  cui  egli  aveva  ricevuto  in  Firenze  gii  austeri 
insegnamenti  e  di  cui  raccontò  con  schietta  semplicità  la 
vita  straordinaria,  gii  parlò  di  quell'Uomo  di  Dio  cosi  disco- 
nosciuto e  così  crudelmente  avversato.  «  Io,  disse  Giulio  II, 
volentieri  lo  canonizzerei  !  »  ^ 

Come  ricordo  del  suo  passaggio  egli  accordò  ai  Fi'ati  il 
diritto  di  ascoltare  le  confessioni  di  qualunque  persona  si  pre- 
sentasse loro  e  di  assolvere  da'  casi  riservati  da  qualsivo- 
glia vescovo  ^ 

I  Santesi,  clie  la  mano  un  po'  rude  di  Giulio  II  aveva 
così  messi  alle  strette,  eran  rimasti  poco  soddisfatti.  Alla  sua 
morte  tornaron  di  bel  nuovo  a  praticar  come  prima;  e  avendo 
essi  dovuto  soffrire  per  le  querele  dei  Frati,  così  erasi  fatto 
tra  i  due  partiti  più  hero  V  antagonismo  ;  e  da  ogni  lato  si 
facevano  più  vive  le  rimostranze. 

Intervenne  Leone  X,  ma  per  dar  ragione  ai  religiosi.  Il 
suo  primo  breve  è  del  1516  '.  L'anno  seguente  arrivava 
questo  Pontefice  alla  Madonna  della  Quercia  con  un  gran 
numero  di  Cardinali,  di  Principi  e  Prelati  e  vi  celebrava 
con  gran  pompa  il  27  Settembre  la  festa  de'  Santi  Cosimo  e 
Damiano  protettori  della  famiglia  de'  Medici.  E  tanto  gli  piac- 
que tal  cerimonia,  che  nel  1518  volle  ripeterla,  e  diede 
ordine  a  Fra  Giovan  Battista  Strozzi  Priore,  fiorentino  come 

i  Bussi,  o.  e.  p.  295. 

-  Cf.  un  articolo  tlel  Prof.  Giuseppe  Sciixi'IZEK,  imW Archìvio  Storico 
Italiano,  lOUl,  p.  24. 

^  ToiiELLi,  Miracoli  deììa  Madonna,  p.  20. 
Ivi  p.  22. 
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lui^  di  celebrare  ogni  anno^  durante  il  suo  pontificato,  una  tal 
solennità.  Offri  inoltre  trecento  scudi  per  costruire  una  fon- 
tana sulla  piazza  della  Chiesa  ^ 

I  Santesi  non  intendevano  di  lasciar  che  i  Frati  godes- 
sero con  piena  libertà  delle  larghezze  del  Papa  ;  e  si  accor- 
gevano che  la  loro  autorità  andava  continuamente  scemando  : 
e  cosi  vennero  ad  oltrepassare  ogni  misura.  Fecero  un  rap- 
porto che  per  i  Padri  della  Quercia  era  molto  ingiurioso. 
Essi  erano,  a  detta  loro,  uomini  poco  edificanti,  che  non  si 
vergognavano  di  appropriarsi  le  elemosine  del  Santuario  per 
servirsene  a  pessimi  fini.  Cosi  violente  parvero  tali  accuse, 
che  il  Vicario  Generale  della  Congregazione  di  San  Marco 
se  ne  impressionò  e  mandò  sul  luogo  il  Priore  di  San  Marco 
di  Fi]'enze  ed  alcuni  altri  gravi  religiosi  per  fare  un'  inchiesta. 
Si  esaminarono  i  libri  di  amministrazione  sotto  gli  occhi  del 
Vice-Legato,  che  da  se  stesso  ne  constatò  la  regolarità,  e  potè 
convincersi  che  i  religiosi,  ben  lungi  dall'aver  pregiudicato 
agii  interessi  del  Santuario,  erano  giunti,  mediante  la  loro 
buona  gestione,  ad  aumentarne  le  rendite.  I  Santesi  adunque 
col  chiedere  al  Papa  F  espulsione  dei  Domenicani  sbaglia- 
vano assai.  E  Leone  X  ben  lo  fece  loro  comprendere  col  suo 
breve  deiranno  1520  '\ 

Quanto  alla  vita  regolare  dei  religiosi  della  Quercia 
basta  dire  che  essi  appartenevano  alla  Congregazione  di  San 
Marco  la  cui  rigida  osservanza  era  allora  in  tutta  la  sua  in- 
tensità, e  la  mantenevano  con  tale  tenacità,  che,  malgrado  le 
istanze  ed  anche  le  minacce  del  Maestro  Generale  dell'  Or- 
dine Vincenzo  Bandelli,  essi  non  vollero  a  verun  costo  nè 
accettare  le  possessioni  estranee  al  loro  convento  ^,  nè  unirsi 
colla  Provincia  Romana,  in  cui  la  disciplina  era  decaduta. 


^  Torelli,  o.  c,  ]>.  21. 

-  ToiìELLi,  Historid  breve  ecc.,  p.  620,  e  Miracoli  della  Madonna,  p.  22. 
Masetti,  Monumenia  et  antiqnitates  etc.  II,  p.  5. 
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Formati  alla  scuola  severa  del  Savonarola,  questi  uomini,  de- 
cisi di  servire  Iddio  secondo  le  primitive  costituzioni  dell'Or- 
dine, rifìutavan  qualunque  mescolanza  estranea  che  avrebbe 
potuto  facilmente  divenire  un  principio  di  dissoluzione  \  Perciò 
r  ingiuria  dei  Viterbesi  non  li  intaccava  in  nessuna  maniera. 


L('(.nc  X 

{Raffaello,  CnlUria  Pitti.  Firenze] 


Si  ebbe  allora  un  poco  di  bonaccia.  Ma  salito  al  Ponti- 
ficato Clemente  VII,  nuovi  abusi  di  potere  da  parte  dei  San 
tesi  provocaron  nuove  lagnanze  da  parte  dei  religiosi.  Cle- 
mente VII  si  mostrò  ancor  ])iù  rigoroso  dei  suoi  predecessori. 
Nel  1525  ordina  che  i  quattro  Santesi  siano  in  seguito  ridotti 
a  due  ;  di  più,  che  siano  nominati  dal  governatore  di  Viterbo 

*  Masetti,  Monumenta  et  antìquìiates  etc.  II,  p.  5. 


VII.  -  I  Domenicani  e  i  Viterbesi 


153 


dietro  proposta  dei  Frati.  Era  un  colpo  maestro  dato  dal  Papa 
alle  laicali  ingerenze  alla  Quercia  ^ 

Il  Comune  si  sentì  offeso  sul  vivo;  e  invece  di  obbedire 
al  brevCj  tirò  innanzi  ed  elesse  i  quattro  8antesi  secondo  il 


consueto.  L'atto  era  un  po'  temerario.  E  cosi,  quando  il  1528, 
dopo  la  liberazione  di  Roma  e  della  stessa  sua  persona,  Cle- 
mente VII  venne  a  render  grazie  alla  Madonna  della  Quer- 
cia, i  Viterbesi,  temendo  il  suo  sdegno,  si  scusarono  dicendo 
che  in  realtà,  di  quei  delegati,  due  soltanto  esercitavano  la 
loro  carica.  ^  Nè  le  proteste  dei  Religiosi,  nè  il  breve  del  Papa 
poteron  piegar  la  loro  ostinazione. 

Occorreva  nonostante  che  Clemente  VII  fosse  pienamente 

^  Torelli,  Historia  breve,  p.  621, 
Ivi,  p.  62.  ■ 
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convinto  del  buon  diritto  dei  Frati  e  della  giustizia  dei  loro 
ricorsi,  perchè  egli  era  per  loro  tutt'  altro  che  favorevole.  I 
Frati  della  Quercia  facevano  parte  della  Congregazione  di 
San  Marco  :  erano  figli  del  Savonarola  :  ora  Clemente  VII, 
de'  Medici,  perseguitava  ne'  figli  la  memoria,  per  lui  esecrata, 
del  Padre,  costretto  tuttavia  d'altra  parte  a  rendere  omaggio 
alla  loro  vita  regolare  di  un  austerità  tanto  sincera  e,  infre- 


FOT,    ALIHARI  ^huloillUl     SuUil     Poltil    111  3  Jiii  loll'    (Ifllil  Cllit'SJI 

[Terra -cotta  di  Andrea  della  Ji'ol^hia) 


quente  com'  era,  cosi  edificante.  Lo  stato  dell'  animo  del  Pon- 
tefice era  veramente  singolare.  Come  Medici,  per  avvei'sione 
contro  il  Savonarola,  sopprime  la  Congregazione  di  San  Marco 
i  cui  membri  restavano  fedeli  alla  memoria  del  grande  Rifor- 
matore. Papa  riformatore  egli  stesso,  si  serve  dei  Frati  di 
San  Marco,  che  come  tali  eran  disciolti,  per  far  rifiorire  l'os- 
servanza nella  Provincia  Romana,  che  diventa,  per  questa  fu- 
sione d'  un  elemento  migliore,  la  Prorincia  Romana  rifor- 
mata. Tanto  è  vero  che  Clemente  scelse  per  primo  provinciale 
il  Padre  Zanobi  Pieri,  Vicario  Generale  dell'  aborrita  Con- 
gregazione di  San  Marco  con  tanto  rumore  soppressa  \  Così 
passava  anche  la  Madonna  della  Quercia,  figlia  di  San  Marco, 

^  Cf.  Ma.setti,  o.  e.  II,  p.  40;  Fontana,  JJe  Eomana  Frovìneia  Ord. 
Fraed.,  p.  167,  Romae,  1670. 
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colla  sua  Congregazione  sotto  questo  nuovo  regime  e  ne  se- 
guiva tutte  le  vicissitudini. 

I  lamenti  che  senza  posa  si  ripetevano^  suscitati  dai  8an- 


TOT.  ALiNARi    S.  Toiumaso  d'Aquino.  Poi'ta  destra.  [Terra -cotta  di  Andrea  della  Rohìiia) 


tesi,  non  fecero  perdei'e  il  coraggio  ai  Domenicani.  Appunto 
<lurante  questo  lungo  periodo  furono  innalzati  quei  monu- 
menti che  noi  conosciamo.  E  se  in  mezzo  a  simili  molestie, 


TOT.  AL  MARI     S.  Pit'tro  Martire.  Porta  sinistra.  [Terra -cotta  di  Andrea  della  lìobbia] 


seppero  fare  eseguire  opere  d' arte  di  cosi  alto  merito,  e  mal- 
grado si  nojosi  ostacoli,  giunsero  con  singolare  tenacità  a  un 
cosi  splendido  resultato,  segno  si  è  che  tra  que'  religiosi  vi 
eran  degli  uomini  ragguardevoli,  di  un'  intelligenza  superiore. 
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(li  una  consumata  prudenza,  d'una  volontà  energica.  Baste- 
i-anno  alcuni  nomi  per  provare  la  vitalità  conventuale  della 
Madonna  della  Quercia. 

Sette  Priori  nel  corso  del  secolo  XVI  furono  scelti  per 
Provinciali  della  Provincia  Romana.  Innanzi  a  tutti  occorre  col- 
locare Fra  Filippo  Strozzi.  Nacque  in  Firenze  di  illustre  stirpe 
nel  1478.  A  sedici  anni,  attratto  dalla  parola  e  dalla  santità 
del  Venerabile  Padre  Grirolamo  Savonarola,  prese  nel  Con- 
vento di  San  Marco  l' abito  dei  Predicatori.  Cinque  dei  suoi 
fratelli  lo  seguirono  nel  chiostro,  tutti  religiosi  di  grande 
virtù.  Bevve  anch'  egli  la  sua  parte  del  calice  dei  dolori  du- 
rante la  persecuzione  del  gran  riformatore  di  Firenze.  Go- 
vernava la  Quercia  dal  1507  al  1508  ;  ed  egli  fu  che  fece 
eseguire  da  Andrea  della  Robbia  le  ammirabili  terre  cotte 
della  facciata  della  Chiesa  *  e  innalzò  la  facciata  medesima 
fino  al  frontone;  egli  che  fece  costruire  il  pozzo  del  Chio- 
stro \  Dopo  diversi  Priorati  divenne  Vicario  Generale  della 
Congregazione  di  San  Marco  nel  1515,  poi  Pi'ovinciale  Ro- 
mano nel  1524  \ 

Non  era  in  questo  tempo  ancor  fatta  la  fusione  :  come 
mai  allora  gli  elettori  di  Roma  poterono  riunire  i  loro  suf- 
fragi sopra  di  un  uomo  che  era  rigido  zelatore  dell'  ossei'- 
vanza  di  San  Marco  ?  Essi,  forse,  mossi  da  un  impulso  dello 
Spirito  Santo,  vollero  preparare  le  vie  ad  una  salutare  ri- 
forma; 0  forse  piuttosto  lo  fecero  per  compiacere  Clemente  VII 
della  famiglia  dei  Medici  colla  quale  Filippo  Strozzi  era  le- 
gato. Un  anno  dopo  la  sua  elezione,  il  Pontefice  lo  creava 
Arcivescovo  di  Sorrento.  Fra  Filippo  fece  umile  istanza  pressa 
il  Maestro  Generale  perchè  gli  accordasse  le  grazie  e  i  be- 
nefizi dell'Ordine.  Sotto  Paolo  III  rinunziò  a  quella  sede  e 

^  C.  Pinzi,  Memorie  e  documenti,  p.  90. 
2  Ivi  p.  91. 

^  Masetti,  o.  c,  p.  35. 
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morto  a  Roma  il  Luglio  del  1545  ^,  fu  seppellito  nella  Chiesa 
<!ella  Minerva. 

Sei  anni  dopo  la  trasformazione  della  Congregazione  di 
San  Marco  in  Provincia  Romana  Riformata,  Fra  Giuliano 
Mazzei,  parimente  fiorentino  figlio  di  San  Marco  e  già  Piiore 
alla  Quercia,  fu  eletto  Provinciale  a  Pistoia  il  29  Aprile 


S.  Antonino  -  Miracolo  dtilla  Madonna  -  S.  Caterina  da  Siena 
[Affresclii  di  Michele  To^siiii 
nella  facciata  j^osteriore  del  Tempietto] 


del  1536.  Non  era  uomo  di  alta  coltura  intellettuale,  ma  pos- 
sedeva rare  qualità  per  il  governo  ;  e  vestito  dal  Savonarola 
aveva  attinto  dal  suo  Maestro  passione  per  l'osservanza  re- 
golare, nella  quale  visse  per  cinquant' anni.  Morì  in  S.  Marco 
il  10  Dicembre  1548  \ 

Fra  Ginesio  Lazzari  stato  due  volte,  nel  1550  e  1552, 
Priore  della  Quercia,  fu  scelto  come  Provinciale  il  16  Aprile 

1  Ma^^etti,  o.  c.  II,  1).  36. 

2  Ivi.  p.  43. 
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1567.  Di  modesti  natali  egli  è  fìgiio  delle  opere  sue.  La  sua 
pietà,  la  sua  scienza,  la  sua  abilità  lo  resero  caro  a  tutta  la 
provincia.  Molto  sospettoso  nei  fatti  soprannaturali,  egli  fu  un 
avversario  dichiarato  di  Santa  Caterina  de'  Ricci  che  allora 
aveva  ripieno  la  città  di  Prato  e  la  Toscana  tutta  della  fama 
delle  sue  estasi  dolorose.  Risoluto  di  deporla  dalla  sua  ca- 
rica di  Priora,  partì  da  Viterbo  per  Siena  e  Prato  il  22  No- 
vembre 1507;  ma  per  istrada  ei  cadde  per  inavvertenza  nella 
Paglia,  piccolo  fiume  che  passa  ai  piedi  di  Orvieto.  Lo  tras- 
sero a  mala  pena,  che  ancor  respirava.  Condotto  a  Firenze 
nel  Convento  di  San  Marco,  sopravvisse  fino  al  1*^  Gennaio. 

Raccontasi  di  lui  che  predicesse  al  Cardinale  Alessan- 
drino, poi  Pio  V,  la  sua  esaltazione  al  supremo  Pontificata 
e  il  breve  suo  regno  ;  e  queir  uomo  di  Dio  lieto  di  udire  la 
sua  prossima  dipartita  per  il  cielo,  rispondesse:  Laetatm  suni 
in  his  quae  dieta  siuìt  railti  ;  in  donium  Domini  ibiìnus^.  Fra 
Ginesio  Lazzari,  alla  Quei'cia,  legò  la  sua  memoria  alla  co- 
struzione del  Chiostro  gi'ande,  non  come  dice  il  Masetti  a 
quella  del  Tempietto  o  tabernacolo  ove  trovasi  la  Santa  Im- 
magine   Ed  infatti  il  Chiostro  grande  fu  cominciato  nel  1550  ^ 

Timoteo  Ricci  il  Giovane,  fratello  di  Santa  Caterina,  così 
chiamato  per  distinguerlo  dall'altro  Timoteo  Ricci  loro  zio, 
che  diede  a  Santa  Caterina  il  velo  e  morì  in  Perugia  nel  1552, 
governò  il  Convento  della  Quercia  dall'anno  1568  ^  Non  es- 
sendo nò  lettore  nè  oratore  ebbe  nondimeno  una  grandis- 
sima influenza  sui  suoi  contemporanei  per  le  sue  austere 
virtù.  Egli  sempre  si  oppose  con  energia  acciocché  la  sua 
sorella  non  fosse  superiora  a  Prato:  il  che  non  impediva  che 

^  Masetti,  o.  c.  p.  64. 

2  Ivi  p.  64.  Il  Tempietto   fu   costruito  dal  1490   al  1494.  -  Cf.  Pinzi 
Memorie  e  doeumenii,  p.  72  e  ss. 
^  Ivi  p.  126. 
'*  Masetti,  o,  c,  p.  70. 

8  Ivi. 
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per  lei  nutrisse  una  somma  venerazione  ed  un  vivissimo  af 
fetto.  Egli  era  molto  benvoluto  dai  Frati.  Durante  il  suo  sog- 
giorno alla  Quercia  egli  fece  decorare  da  Maestro  Michele 
Tosini  ^  più  noto  sotto  il  nome  di  Ghirlandaio,  il  tabernacolo 
delia  Madonna Andò  da  se  stesso  a  cercarlo  a  Firenze;  e 


S.  Aìitoiiiiio  Santa  Caterina  da  Siena 

(  DntCKjli»  <1c<ili  a(f  irseli  i  <ìcl  ì\' in  pi  etto)  (  Detta  filio  (lenii  af  irseli  i  lìel  Tempii  'fa) 


fa  convenuto  per  il  pittore  l'onoi-ario  di  sessantatre  scudi  più 
il  suo  mantenimento  ^.  La  spesa  totale  ammontò  a  ottanta, 
scudi,  tre  baiocchi  e  dieci  denari  ^  Questi  ammirabili  affre- 
schi che  rappresentano  un  miracolo  della  Vei'gine,  Santa  Ca- 

^  ^IìcIk'Ic  Tosiui  ebl)e  stretta,  relazione  eoi  Padri  di  f^.  Marco  a  cui  died(^ 
suo  tiglio  Fra  Santi  Tosini,  elie  divenne  un  illustre  religioso  e  morì  in  eon- 
{•etto  di  santità  nid  1608.  —  Cf.  Fr.  L.  Ferretti,  La  Cliicsa  e  il  Conveafo 
<1i  iS.  Doiiieiiico  <ìi  Fiesole  ]).  70-74.  Firenze  1901.  Questo  lavoro  molto  im- 
[)ortante,  riccamente  illustrato,  contiene  i  documenti  piìi  completi  sul  ce- 
lebre convento. 

^  C.  Prxzr,  Memorie  e  documenti,  p.  134. 
Ivi. 
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terina,  San  Tommaso  d' Aquino^  San  Domenico  e  varii  Angeli, 
sono  assai  ben  conservati.  Nel  1580  Fra  Timoteo  Ricci  veniva 
eletto  Provinciale  di  Roma.  Terminata  la  sua  carica,  fu  rie- 
letto Priore  in  San  Marco  e  morì  nel  1587  K 


S.  Domenico  -  S.  l'iefro  Martire 
[Affrescid  di  Jlichele  Tosini  ■  Lato  destro  del  Tempietto] 

Nel  corso  dell'anno  1573,  due  Priori  della  Quercia  pre- 
sero le  redini  della  Provincia  Romana  :  1'  uno  Fra  Bernardo 
Alessandrini  eletto  alla  Quercia  il  16  Aprile,  morto  di  ca- 
tarro a  San  Gemignano  nelF  Ottobre  seguente,  1'  altro  Fra 
Antonino  Brancuti  che  gli  successe  il  10  Novembre.  Erano 
architetti  emeriti  e  doveron  perciò  attivare  con  competenza 


^  Masetti,  o.  c.  !>.  70-71. 
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i  lavori  della  Quercia.  Ebbero  parimente  ambedue  il  culto 
deir  osservanza  ^ 

Nel  1588  il  9  Maggio  i  Padri  Capitolari  della  Provincia 
Romana  scelsero  come  Provinciale,  alla  Quercia,  un  figlio  di 
questo  stesso  Convento:  Fra  Paolo  Signorelli  da  Cortona.  Nato 
a  Cortona  nel  1537,  aveva  fatto  il  suo  noviziato  nel  Convento 


San  l'io  \' 


della  Quercia  nel  1556  \  Uomo  di  intelligenza  acuta,  molto 
abile  air  insegnamento,  per  parecchi  anni  tenne  lezione  di 
Teologia  e  fu  fatto  Maestro  nel  1580.  Governò  a  più  riprese 
il  Convento  della  Quercia.  Egli  fu  che  nel  1592  decise  di 
continuare  il  Chiostro  grande  '\  E  qui  mori,  circondato  dalla 
stima  universale,  il  14  Agosto  1602,  nella  sua  età  di  sessan- 
tacinque anni. 

Questi  pochi  nomi,  ai  quali  sarebbe  facile  aggiungerne 

'  MASpyiTi,  o.  e,  p.  67. 
-  Ivi  p.  73. 
C.  Pinzi,  Memorie  e  doenmenti,  p.  127. 
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altri  non  meno  illustri,  bastano  per  stabilire  che  nel  tempo 
delle  costruzioni  e  durante  le  dissenzioni  col  Comune  di  Vi- 
terbo, il  Convento  della  Quercia  era  governato  da  uomini  di 
alto  valore  intellettuale  amministrativo  e  morale.  Non  v'  è 
dunque  da  far  meraviglia  se  i  Papi,  che  apprezzavano  il  loro 
merito  e  li  vedevano  all'opera,  prendessero  tutti  le  loro  parti 
contro  le  meschine  vessazioni  dei  Santesi.  A  questi  illustri 
superiori,  assai  più  che  ai  delegati  del  Comune,  devesi  il  mo- 
numento artistico  della  Quer- 
cia. Se  essi  non  avesser  te- 
nuto forte  contro  i  capricci 
di  quei  delegati,  ci  sarebbbe 
rimasta  un'  opera  sconnessa 
e  forse  anche  incompiuta. 

Ai  Santesi  diede  il  colpo 
mortale  San  Pio  V.  Nel  1565 
una  bolla  di  carattere  gene- 
l'ale,  aveva  dichiarato  che 
giammai  più,  per  alcun  titolo, 
i  laici  potessero  ingerirsi  nel- 
l'amministrazione dei  beni  ec- 
clesiastici. A  Vitei'bo  il  Co- 
mune pretendeva  che  tal  co- 
stituzione apostolica  non  lo  riguardasse.  Occorse  un  breve 
speciale  per  ottenere  dai  Santesi  una  sottomissione  che  osti- 
natamente rifiutavano.  E  questa  volta  San  Pio  V  toglieva  ra- 
dicalmente al  Comune  di  Viterbo  qualunque  diritto  di  pro- 
prietà e  di  amministrazione  tanto  sul  Santuario  quanto  sul 
Convento  e  sulle  fabbriche  annesse.  1  Frati  Predicatori 
divenivano  gli  esclusivi  proprietarii  ed  i  soli  amministratori. 
Così  essi  vennero  ad  esser  veramente  in  casa  loro  ^  Cle- 

*  Cf.  Fontana,  De  lìomana  Proviìicia  -  B.  Quantum  hèìieficii,  23  M;iii  1568, 
p.  188  e  seg. 
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mente  Vili  il  :>  (liug-no  del  159:->  confermò  la  (lisposizion(* 
di  San  Pio  V 

Soltanto  nel  1810,  sotto  il  governo  usurpatore  di  Napo- 
leone I,  il  Convento  della  Madonna  della  Quercia,  come  tutti 
gli  altri  della  Provincia  Romana,  fu  soppresso.  I  Domenicani 
doveron  cedere  a  quella  burrasca  con  grave  loro  rammaricc* 
ed  abbandonarono  la  Sacra  Immagine.  Ma  l'assenza  non  fi; 
troppo  lunga. 

^  Ivi  p.  193.  I^.  /Sacrali  Beatissitnae. 
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SANTA  MARIA  DELLA  QUERCIA 

E  L'ORDINE  DI  SAN  DOMENICO 
NEL  SECOLO  XIX 


EL  momento  stesso  in  cui  la  Rivoluzione  Francese,  giunta 
a'  più  orribili  eccessi  \  diveniva  per  l' intiera  Europa 
una  minaccia  di  gravi  sconvolgimenti,  un  giovane  nato 
nella  diocesi  d'Osimo  varcava  la  soglia  del  Convento 
della  Quercia  e  l'anno  seguente  1793  pronunziava  i  suoi  voti 
religiosi.  Egli  si  chiamava  Fra  Vincenzo  Palmegiani. 

La  Santa  Vergine  gli  pose  in  fronte  il  segnacolo  di  Pa- 
dre di  molti  ed  illustri  religiosi  che  dovevano  nel  corso  del 
secolo  XIX  l'estituire  all'  Ordine  di  San  Domenico  un'  intensa 
vitalità.  La  memoria  di  lui  rimase  in  benedizione  presso  co- 
loro che  da  lui  ricevettero  i  principii  vivificanti  dell'  auste- 
rità religiosa.  Presso  tutti  egli  appartiene  a  quel  nobile  ge- 
nere di  uomini  che  Iddio  suscitò  quasi  rinnovatori  potenti 
della  vita  domenicana,  e  a  cui  1'  Ordine  intiero  è  debitore. 

Semplice,  schietto,  austero  con  se  stesso,  zelante  per  la 
povertà,  assiduo  al  lavoro.  Fra  Vincenzo  Palmegiani  non 
indietreggiava  dinanzi  a  nessuno  ostacolo.  La  sua  perizia 
neir  amministrazione  gli  guadagnò  più  volte  la  fiducia  dei 
Padri. 

^  I  tSac't'i'doti  francesi  rifugiati  in  Italia  furoii  distribuiti  in  varii  con- 
venti. La  (^)nercia  ne  rice\'è  nove  a  carico  suo  nel  1792, 

^  «  A'ir  sini])lex,  rectus,  abstineiis,  re«>-ularis  vitae  ac  i)raesertini  pauper- 
tatis  studio  insiniiis,  in  olxMindis  nuineribus  diligens,  in  praefecturis  exer- 
cendis  solers  ».  Articolo  necrologico  negli  Ada  cap.  general.  Koniae  1868. 
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Soppresso  nel  1810  il  Convento  della  Quercia,  passata  In 
bufera  napoleonica,  si  ripopolò  nel  1814.  Fra  Vincenzo  Pai- 
megiani  vi  ritornò  come  Maestro  dei  Novizi  \  Tenne  per 
quarant'  anni  quest/  ufficio  che  per  un  ordine  religioso  e 
di  un'  importanza  decisiva.  Le  triste  vicende  dei  tempi  e  forse 
la  fiacchezza  dei  cai'atteri  avevano  rallentato  la  disciplina. 

Quel  generoso  umore  che 
circola  vigoroso  e  dà  lena 
pei  grandi  sforzi  era  spa- 
rito dai  chiostri;  T ideale 
era  quasi  scompai'so.  T 
Padri,  pur  abitando  sotto 
il  medesimo  tetto,  pui' 
sedendo  alla  stessa  men- 
sa, non  avevano  la  pei-- 
fetta  vita  comune  :  do- 
veva ognuno  pensare  a 
se  ;  e  pensare  a  sè  so- 
vente significa  diminuir 
se  stesso.  Quella  vita  po- 
vera di  famiglia  stabilita 
neir  Ordine  come  base 
da  San  Domenico,  in  cui 
tutti  godon  di  tutto  e  nes- 

II  P.  Pellegrinetti  SUUO  pOSSlcdC  UUlla,  UOR 

era  più  che  un'  ombra. 
Nondimeno  alcune  anime  generose  sotto  l'azione  misteriosa 
dello  Spirito  Santo  si  sentivano  prese  d'amore  per  le  osser- 
vanze primitive  il  culto  delle  quali  era  stato  la  sorgente  di 

^  Il  Noviziato  nou  fu  aperto  che  nel  1816  sotto  il  J^riorato  del  P.  Tom- 
maso Pastori.  Questi  era  stato  eletto  per  la  secouda  volta  nel  1809  innanzi 
la  soppressione,  e  nel  1814  era  ritornato  col  titolo  di  Presidente  e  venne, 
eletto  Priore  nel  18 16. 
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tutte  le  £^'lorie  domenicane.  Nel  Convento  della  Quercia,  sotto 
lo  sguardo  della  Santa  Immagine  questi  nobili  desidei'ii  si 
accendevano  di  maggior  ardore.  Fra  Vincenzo  Palmegiani 
Maestro  dei  Novizi  levava  in  alto  i  cuori  ed  attendeva  T  ora 
della  provvidenza.  Nel  1838  il  Convento  era  governato  da 
un  uomo  di  Dio  :  il  P.  Giacinto  Pellegrinetti.  Nato  il  13  No- 
vembre del  1807,  egli  aveva  allora  trentun  anno.  La  sua  pro- 
fonda pietà,  il  suo  amore  per  le  osservanze  domenicane  lo 
costringevano  a  dolersi  perchè  la  sua  comunità  non  fosse  a 
queste  intieramente  conforme  ^ 

D'  accordo  col  Padre  Maestro  egli  tentò  di  fai- vi  pene- 
trare a  poco  le  loro  idee  di  riforma.  La  piacevolezza  dei 
suoi  modi  gli  giovava  assai.  Alcuni  religiosi  di  altri  conventi, 
quantunque  pochi,  spinti  dalla  medesima  grazia,  si  unii'ono 
ad  essi,  e  vennero  a  riempire  i  vuoti  alla  Quercia,  ove  al- 
cuni Padri,  favorevoli  dapprima  alla  vita  comune,  si  eran 
poi  air  ultimo  momento  perduti  di  coraggio  dinanzi  alle  pre- 
senti difficoltà,  ai  timori  del  dimani  e  al  malumore  degli  altri 
conventi.  Poiché  T  idea  del  Padre  Pellegrinetti  e  del  Padre 
Palmegiani  non  era  di  stabilire  alla  Quercia  un  convento 
d'osservanza  unico  e  come  isolato  dalla  Provincia  Romana, 
ma  sibbene  di  condurre  a  poco  a  poco  alia  vita  comune  tutta 
la  stessa  Provincia,  che  essi  volevano  vedere  rinnovellata.  Ne 
fa  fede  la  lettera  scritta  in  data  del  20  Luglio  1838  dal  P.  Pelle- 
grinetti al  Rev.mo  P.  Angelo  Ancarani  Generale  dell'Ordine 
novellamente  eletto:  «Siccome  poi  nostra  intenzione,  anzi  prin- 
cipale scopo  si  è  di  non  introdurre  questa  vita  comune  in  questo 
solo  Convento,  come  in  Convento  di  ritiro,  ma  sibbene  che 
debba...  dilatarla  anche  in  altri  conventi,  e  benedicendo  il  Si- 
gnore le  nostre  premure,  in  tutta  la  Provincia  a  suo  tempo  »  ^ 

^  «  Sincera  in  Deuni  pietas,  jnge  regularis  vitae  stndinni  singularisque 
moruni  amoenitas  in  eo  praesertim  eniiciiere  »  Art.  necrol.  Aqì.  cdj).  gen.  Lug- 
thm.  1891. 

2  Lett.  del  P.  Pelleorinetti  -  Coiiv.  S.  M.  a  Qnercu,  lib.  XI-41.  Ms.  Ardi.  Gen. 
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Tre  giorni  dopo,  il  P.  Palmegiani  partiva  per  Roma  por- 
tando seco  una  relazione,  richiesta  dal  Maestro  Generale,  su 
questo  soggetto.  «  Siamo  poco  numerosi,  è  vero,  scriveva  il 
Padre  Pellegrinetti,  ma  quegli  stessi  che  avevano  promesso 


Il  Ixcvcrciidissinio  J*.  An<ielo  Ancarani 
(Ritratti  dei  Maestri  Generali) 


il  loro  concorso  e  che  ora  si  ritirano,  approvano  il  nostro 
progetto,  lo  amano  e  desiderano  vivamente  che  riesca  »  \ 
Il  P.  Palmegiani  presentò  al  Papa  Gregorio  XVI  la  sup- 
plica seguente: 

«  Beatissimo  Padre, 
«  Il  Padre  Priore  e  gii  altri  religiosi  Domenicani  sotto- 
scritti, in  massima  parte  del  Convento  di  Santa  Maria  della 
Quercia,  umilmente  portati  ai  piedi  di  Vostra  Santità,  desi- 

i  Couv.  S.  M.  a  Quercu,  lib.  XI-41.  Ms.  Ardi.  Gen.  31  Luglio  1838. 
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derosi  di  far  rivivere  in  qualche  modo  il  vero  spirito  reli- 
gioso e  di  rimettere  in  pieno  vigore  la  perfetta  ed  esatta 
osservanza  delle  leggi  che  essi  hanno  professato,  supplicano 
Vostra  Santità  perchè  si  degni  di  permetter  loro  di  erigere 
questo  Convento  in  casa  di  perfetta  vita  comune  come  era 
^il  suo  principio  nel  secolo  XV.  I  sottoscritti  si  sottomettono 
volentieri  a  tutte  le  disposizioni  ed  a  tutte  le  sapienti  deter- 
minazioni che  potranno  concorrere  a  stabilire  e  dare  sviluppo 
ad  una  condotta  cosi  santa  e  cosi  necessaria,  come  sempre 
hanno  fatto  e  domandato  in  simili  circostanze  ai  Sommi  Pon- 
tefici gli  altri  religiosi  ». 

Firme  :  Reli<»iosi  dinioranli  nel  Convento  della  Quercia  : 

Fr.  Giacinto  Giuseppe  Pelleg rinetti ^  Reggente  e  Priore 
Fr.  Giovanni  Vincenzo  Palmegiani,  Maestro  dei  Novizi 
F)\  Lodovico  Acqiiarone,  Baccelliere  e  Sotto-Priore 
Fr.  Vincenzo  Zoppini,  Sindaco  e  Lettore  di  Morale 
Fr.  Sadoc  Villarasa,  Studente  di  Teologia 
Fr.  Antonio  Tur,  Sacerdote  Studente  di  Teologia 

Del  Convento  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze  : 

Fr.  Tommaso  Larco,  Lettore  di  Teologia 

Del  Convento  della  Minerva  : 

Fr.  Vincenzo  Acquarone,  Collegiale 

Del  Convento  di  Piperno  : 

F/'.  Alessandro  Carli 

Tre  Novizi  non  professi  del  Convento  della  Quercia 
Cinque  fratelli  Conversi  ed  un  terziario 
(Di  questi  mancano  i  nomi.) 

Firmando  questa  supplica  a  Gregorio  XVI,  i  religiosi 
sottoscrivevano  la  carta  del  l'innovamento  dell'  osservanza 
nella  Provincia  Romana.  Un  tale  atto,  benedetto  largamente 
dalla  Madonna  della  Quercia,  era  per  avere  i  più  fecondi 


172 


Santa  Maria  della  Quercia 


resultati  ed  oltrepassare  tutte  le  previsioni  dei  coraggiosi  fìr- 
matarii.  Può  senza  nessuna  esagerazione  asserirsi  che  da  un 
tale  atto  derivò  la  più  gran  parte  di  ciò  che  l'Ordine  di  San 
Domenico  ha  operato  di  buono  e  di  grande  nel  secolo  deci- 
monono. Fu  la  Vergine  della  Quercia  che  al  vecchio  tronca 
domenicano  restituì  il  suo  vigore. 

Quest'  opera,  come  tutte  le  cose  di  Dio,  ebbe  le  sue  dif- 
ficoltà. Nonostante  l'appello  all'autorità  della  Santa  Sede,  no- 
nostante la  buona  volontà  dei  religiosi  che  si  erano  firmati 
e  quella  del  Maestro  Generale  dell'  Ordine  che  aveva  posto 
la  sua  approvazione,  passaron  cinque  anni  prima  che  fosse 
officialmente  riconosciuta  e  autorizzata  alla  Quercia  la  vita, 
comune.  Fu  necessario,  per  venire  a  capo  di  qualche  cosa, 
fare  una  seconda  supplica,  e,  ciò  che  era  più  doloroso,  sepa- 
rarsi dalla  Provincia  Romana.  Separazione,  del  resto,  che, 
nel  pensiero  dei  Padri  obbligati  ad  accettarla,  non  era  che 
temporanea,  poiché  essi  speravano  di  veder  presto  il  giorno 
in  cui  tutta  la  Provincia  si  sarebbe  riavvicinata  all'osservanza 
primitiva. 

Era  una  speranza  un  poco  ingenua.  Ma  quando  mai 
r  entusiasmo  è  del  tutto  scevro  di  illusioni  ?  In  ogni  caso,, 
l'idea  era  ardita,  e,  lo  confessiamo,  era  coraggiosa.  Il  met- 
tersi in  opposizione  co'  suoi,  anche  per  la  più  santa  delle 
cause,  non  è  mai  senza  qualche  rottura.  Quattordici  religiosi,, 
di  cui  otto  sacerdoti,  tre  novizi  professi,  tre  semplici  ed  un 
terziario,  sottoscrissero  la  domanda  della  vita  comune  alla. 
Santa  Sede  per  il  Convento  della  Quercia  e  della  sua  imme- 
diata dipendenza  dal  Maestro  Generale.  Noi  vi  leggiamo  con 
gioia  e  con  rispetto  i  nomi  dei  Padri  Pellegrinetti  e  Palme- 
giani  iniziatori  dell'  opera  \ 

^  Religiosi  fìrniati  nella  seconda  supplica  alla  Santa  Sede  per  ottenere 
la  vita  connine  alla  Quercia  : 

Fr.  Fincciizo  Sani,  Priore   del  Convento  di  Santa  Maria  di 
Gradi  a  Viterbo 
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Questa  volta  si  ebbe  un  completo  successo.  ^  Il  20  Ago- 
sto 1843  Gregorio  XVI  accordava  il  soljecitato  favore.  Occorre 
dire  che  il  Maestro  Generale  dell'  Ordine  Angelo  Ancai'ani 
aveva  appoggiato  la  supplica  con  tutta  la  sua  autorità  ^  Ormai 
il  Convento  della  Madonna  della  Quercia  entrava  in  perfetta 
vita  comune  e  passava  sotto  la  giurisdizione  immediata  del 
Maestro  Generale. 

Ma  frattanto  erasi  compiuto  un  fatto  considerevole.  Mentre 
i  Padri  della  Quercia  nel  1838  sotto  l'impulso  dello  Spirito 
Santo  si  accordavano  insieme  nella  proposta  di  riprender  la 
vita  comune,  lo  stesso  Spirito  in  Francia  agitava  il  cuore 

Fr.  Vincenzo  Zoppini,  Priore  dcllu  Querciii 

Fr.  Giovanni  ìlncenzo  F(dn)c<ii(ini,  Maestro  (le'  Novizi  alla  Quercia 

Fr.  (iiacinfo  (ìini^eppe  Fcìlcfiri netti,  Sacerdote 

Fr.  Fnrieo  Milioni,  Sa-ccrdote 

Fr.  lìojfdcle  /^(ilini,  Sacerdote 

Fr    /S<((loe  ì'ilì<(r<is(i,  Sacerdote 

Fr.  Lnif/i  A.  M.  Toreelìi,  Trofesso 

Fr.  Amjelo  Moria  Margini,  Professo 

Fr.  Gioronni  Moria  Bendivi,  Sacerdote,  Novizio  semplice 
Fr.  Antonino  Pesante,  Nox  izio  sciiqdice 
Fr.  Toniniaxo  Piinpineììi,  Nonìzìo  semplice 
Fr.  Aìitonio  Mosetitelli,  Terziario 
^  Il  buon  esito  di  tali  ])raticlie  si  dovè  in  gran  parte  alPap]>oooi()  del 
Rev.mo  P,  Buttaoui  Maestre  del  Sacro  l'alazzo,  che  era  tìglio  della  (^)iiercia. 
^  Testo  del  rescritto  della  Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  regolari: 
«  Congregationis  E])iscoi)orum  et  Regnlariuni,  sub  die  20  Angusti  1843. 
Sanctitas  sua,  attenta  r('lati<»iie  Patris  Magistri  Generalis   Ordinis,  benigne 
annuit  et  pro])terea  inaiulavit  connnitti  eidem,  ut  veris  existentibus  narratis, 
prò  suo  arbitrio  et  conscientia,  possit  et  Aaleat  designare  Conventum  prje- 
fatinn  iiti    Conventum  \it;e  connnunis  in  onniibus  juxta  ])reces,  eunulenKiue 
Conventum,  ])ra',via  exem])tione  a  jurisdictione  l'atris  Proviucialis  declarare 
immediate  subjectinn  jurisdictioni  l'atris  Magistri  (ileneralis  ])r()  tcmiiore,  cum 
potestate    removendi  et   concedendi   transiiliationes   religiosis  de  (juibus  in 
precibus  (cioè  qneìli  ehe  non  corranno  aeee1t<ire  lil>erainente  la  vita  connine)  pr;evio 
«onsensu  tiliornm  Coiiveutns  ad  quem  transtiliatio  couceditur. 
Contrariis  quibuscumque  non  ol)stantibus.  Poma-  

P.  Cardinalis  Ostinine,  Pnefectus 

I.  Arcliie])isco])us  Tharsensis,  Secretarius 

{Ms.  Areh.  Ord.  II,  3.) 
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dell'abate  Lacordaire.  Un  suo  primo  viaggio  a  Roma  nel  1837 
aveva  svegliato  nel!'  anima  di  lui  il  desiderio  di  restaurare 
nel  suolo  francese  un  Ordine  di  Predicatori.  Egli  stesso^  in 
una  delle  sue  pagine  indimenticabili  \  ci  ha  raccontato  che 


Il  1'.  Liicoidaiiv  nel  184U 


un  tal  pensiero  pieno  di  difficoltà  e  di  pericoli,  «  sotto  il  quale 
l'anima  sua  cadeva  come  un  cavaliere  sotto  il  suo  destriero  »  % 
lo  perseguitava  senza  sosta.  E  in  quel  momento  in  cui  i  Padri 
Pellegrinetti  e  Palmegiani  decidevansi  a  tentare  un  passo 
presso  la  Santa  Sede,  l'abate  Lacordaire  dal  canto  suo  ab- 

^  Cf.  Nol'ìce  s>ir  ìe  réiahìÌHScmeìit  en  France  de  /'  Ordre  des  Frères  Pré-^ 
cheiirs.  Questa  Notizia  fu  dettata  dal  P,  Lacordaire  sul  suo  letto   di  morte. 

^  Lettera  a  Madama  di  Prailly  citata  dal  P.  Chocarne,  Il  P.  E.  D. 
Lacordaire,  sua  vita  intima  e  religiosa,  Trad.  del  P.  T.  Corsetto,  Fireuze  1849^ 
pag.  164. 


Tav.  XVII. 


Il  P.  Lacoidaiie 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
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bracciava  risolutamente  il  suo  partito.  «  Il  sacrifizio  fu  san- 
guinoso, egli  scrive.  Mentre  a  me  nulla  era  costato  Tab- 
bandonare  il  mondo  pel  sacerdozio,  mi  costò  grandemente 
l'aggiungere  al  sacerdozio  il  peso  della  vita  religiosa.  Tut- 
tavia cosi  in  questo  come  in  quel  caso,  una  volta  dato  il  mio 
assenso,  non  ebbi  nè  debolezza,  nè  pentimento,  e  andai  co- 
raggiosamente incontro  alle  prove  che  mi  aspettavano  »  \ 

Il  31  Luglio  del  1838  i  Padri  della  Quercia  firmavano  la 
prima  supplica  a  Gregorio  XVI  ;  il  31  Luglio  del  1838  l'abate 
Lacordaire  partiva  da  Parigi  per  Roma  affine  di  disporsi  ad 
entrar  nell'Ordine  di  San  Domenico.  Coincidenza  di  date  per 
lo  meno  singolare  e  che  molti  potranno  giudicar  provviden- 
ziale. Tanto  a  Parigi  quanto  alla  Quercia  era  la  Vergine  Santa 
che  ispirava  i  figli  suoi  e  gli  spronava  all'  opera  grande  che 
Ella  voleva  compire. 

E  così,  quando  T  abate  Lacordaire  ebbe  ricevuto  l'abito 
del  suo  Ordine  per  le  mani  del  P.  Angelo  Ancarani  Maestro 
Generale  nella  Chiesa  della  Minerva  il  9  Aprile  del  1839,  la 
Vergine  lo  attirò  presso  di  sè  alla  Quercia.  Essa  da  sè,  nel 
suo  Convento,  presso  la  sua  Santa  Immagine,  volle  formarlo 
alla  disciplina  religiosa.  E  se  ancora  non  eravi  stata  intro- 
dotta formalmente  la  vita  comune,  pure  Fra  Enrico  Domenico 
vi  trovava  una  corrente  generosa  in  favore  dell'osservanza 
primitiva  dell'  Ordine,  un  grande  amore  e  un  gran  desiderio 
di  tutto  ciò  che  poteva  affrettarne  il  ritorno. 

Egli  descrisse  da  se  stesso  la  sua  vita  giornaliera  nel 
noviziato.  È  un  raggio  di  luce  sulla  vita  domenicana  alla 
Quercia. 

«  Ecco  la  vita  che  meniamo,  scriveva  il  15  Aprile  a  Ma- 
dama Swetchine.  A  cinque  ore  e  un  quarto  di  mattina  il 
suono  della  campana  ci  fa  alzare.  Dopo  un  quarto  d'ora  an- 

^  Lettera  a  Madame  de  la  Tour  dii  Fin.  Chocarne  1.  e,  p.  173. 
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diamo  in  un  pic.colo  coro  intei'no  alla  porta  del  Noviziato 
-dove  diciamo  prima  e  udiamo  la  messa  facendo  una  medi- 
tazione. Poscia  celebriamo  la  messa.  Prima  di  mezzogiorno 
andiamo  nel  Coro  della  Chiesa  a  recitare  terza,  sesta  e  nona 
e  a  cantare  una  messa  solenne,  se  è  giorno  di  festa  o  di 

;  qualche  Santo  del  no- 
str'  Ordine.  A  mezzodì 
pranziamo;  tutti  i  pasti 
1  sono  di  magro,  salvo 
I  speciale  dispensa,  e  tutti 
I  i  venerdì  è  digiuno.  Gli 
;  altri  giorni  facciamo  co- 
I  lazione  con  un  tozzo  di 
I  pane.  Ma  dal  14  Settem- 
i  bre  fino  a  Pasqua  è, 
i  tranne  dispensa,  conti- 
j  nuo  digiuno.  Al  doi)o 
i  pranzo  abbiamo  ricrea- 
■  zione  in  comune,  o  pos- 
j  siamo,  se  ci  aggrada,  fare 
un  sonnellino  in  nostra 

Dormitel  i.,  ih-l  Noviziato  -  Con  idoio  con  tdlr  CClla.  VcrSO  IC  tl'C  OrC  dl- 

ciamo  vespro  e  compieta 
e  la  compieta  è  sempre  cantata.  Dalle  quattro  ore  alle  otto 
siamo  liberi  e  possiamo,  ove  ci  piaccia,  fare  una  passeggiata 
fuori.  Alle  otto  recitiamo  mattutino  e  laudi  ;  alle  nove  meno  un 
quarto  abbiamo  la  cena  seguita  da  una  conversazione  nella 
sala  comune  e  andiamo  a  letto  alle  dieci.  Abbiamo  inoltre 
nel  noviziato  una  piccola  cappella  dove  facciamo  mattina  e 
sera,  nelF  ora  che  tornaci  più  comoda,  una  breve  meditazione. 
Gli  altri  pii  esercizi  si  fanno  con  la  comunità....  Ci  è  usata 
somma  bontà  e  liberalità....  La  comunità  componesi  di  pro- 
fessi, molti  dei  quali  sono  spagnoli  che  vi  hanno  trovata 
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generosa  ospitalità,  ^  di  studenti  professi  in  numero  di  otto  o 
nove,  e  finalmente  di  noi  tre  e  di  due  altri  novizi  italiani 
che  sono  eccellenti 

Durante  questo  periodo  di  noviziato,  de'  due  compagni 
del  P.  Lacordaire  uno  solo  fu  fedele  alla  chiamata  di  Dio  :  il 
Fratello  Réquédat.  Nato  a  Nantes  nel  1819,  fi'equentava  a  Pa- 
rigi nel  1819  una  biigata  di  giovani  entusiasti,  la  massima 
parte  di  alto  valore  intellettuale,  di  carattere  serio,  esaltati 
dalla  grandezza  morale  e  sociale  del  cristianesimo.  Il  Réqué- 
dat venne  per  caso  a  conoscere  il  divisamente  del  Padre 
Lacordaire,  e  diedesi  a  lui  ed  all'  opera  sua  senza  liserva. 

«  Il  mio  giovane  compagno  Réquédat  è  un  santo,  scii- 
veva  il  P.  Lacordaire,  e  insieme  è  per  me  un  amico  tenero, 
devoto,  una  vera  perla  fra  tutte  le  anime  belle  che  finora 
Dio  mi  ha  fatto  grazia  di  conoscere  e  di  amare  !  »  '^ 

Così  V  ardito  disegno  della  restaurazione  domenicana  in 
Francia  si  viene  elaborando  nella  calma,  nella  preghiera  e  nella 
penitenza  ai  piedi  della  Madonna  della  Quercia  tra  questi  due 
uomini  cui  dava  ogni  forza  la  stretta  unione  in  un  medesimo 
amore  di  Dio  e  del  loro  paese.  Essi  credettero  all'  intervento 
matei-no  della  Santa  Immagine  che  benediceva  a'  loro  de- 
siderii. 

«  Debbo  chiedervi  una  grazia,  scriveva  il  P.  Lacordaire 
a  Madama  di  Prailly.  La  nostra  Chiesa  della  Quercia,  edifi- 
cata neir  ultimo  scorcio  del  XV  secolo,  possiede  una  celebre 
miracolosa  Immagine  della  Santissima  Vergine  protettrice  e 

grande  ausiliatrice  del  nostro  Ordine  Noi  abbiamo  fermato 

di  prendere  a  nostra  protettrice  la  Madonna  della  Quercia. 
Ora  dee  venire  un  pittore  francese  nostro  amico  e  sant'uomo, 

^  EifTi,<>iati  (l()])o  1'  csjìiilsione  dei  Eeligiosi  dalla  Spagna. 
-  Lettera  a  Madama  S^veteliiiie  citata  dal  P.  ChocA1?NE,  ivi  i».  200. 
Lettera  a-  Madame  de  la  Tour  dii  Piii,  citata  dal  P.  Chocaiìxe,  ivi 
j).  206. 
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a  farne  una  copia,  che  noi  lasceremo  nel  Santuario  fino  alla 
nostra  partenza  e  poi  ce  la  porteremo  con  noi  finché  venga 
il  giorno  di  poter  collocarla  nel  primo  nostro  monastero  fran- 
cese che  intitoleremo  appunto  dalla  Madonna  della  Quercia. 
La  grazia  che  vi  domando  è  questa:  che  vogliate  unire  a 


quest'idea  di  metter  T opera  sua  sotto  il  patrocino  della  Ma- 
donna della  Quercia. 

Il  Besson  fu  fedele  alla  promessa.  Il  7  Aprile  del  1840, 
quattro  giorni  innanzi  la  sua  professione,  il  P.  Lacordaire 
così  ringraziava  Madama  di  Prailly  per  la  cornice  che  aveva 
mandato:  «  Ricevei  domenica  sera  la  magnifica  cornice  che 
avete  destinato  a  Santa  Maria  della  Quercia,  e  non  indugio 
a  ringraziarvene.  Molti  e  fratelli  e  amici  e  figlioli  s' inginoc- 
chieranno dinanzi  a  questo  quadro  confondendo  e  cornice  e 
immagine  in  una  santa  unità  Fo  voti  che  la  copia  sia  cosi 


questa  Immagine  un  vostro  ri- 
cordo, dandocene  la  cornice  »  ^ 


Il  P.  Bt'sson 


Questa  lettera  è  del  21  Di- 
cembre del  1838.  Il  28  egli  scrì- 
veva ad  un  amico  :  «  Il  Besson 
deve  venir  qui  nei  primi  giorni 
di  Marzo  per  fare  una  copia  della 
^Madonna  della  Quercia....  Noi  la 
facciamo  nostra  patrona  e  la 
porteremo  con  noi  dappertutto 
fino  al  giorno  in  cui  potremo 
solennemente  collocarla  nel  no- 
stro primo  convento  francese  »^ 
E  più  volte,  e  sempre  più  ferma 
nel  Padi-e  Lacordaire  ritorna 


1  Lettera  a  Madama  de  Prailly  citata  dal  P.  Chocakne,  ivi  ]).  210. 

2  Lettera  citata  da  Cartier,  Vie  du  li.  P.  lUmon,  1,  p.  79.  Paris, 
Poussielgue  1865. 
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fortunata  come  T  originale,  e  il  cuore  mi  dice  che  sarà  così 

e  meglio       Fra  quattro  giorni  farò  la  mia  solenne  profes 

sione  davanti  all'Immagine  che  avete  adornata  »  K 


Fac-simile  deiratto  della  professione  del  P.  Lacordaire 

Tre  anni  dopo,  la  Vergine  della  Quercia  prendeva  for- 
malmente possesso  del  primo  convento  domenicano  francese 

1  Lettera  a  Madama  de  Prailly,  citata  dal  P.  Chocaene,  ivi  p.  211-212. 
Ed  infatti  il  verbale  della  professione  dichiara  che  il  P.  Lacordaire  pro- 
nunziò i  suoi  voti,  non  davanti  all'altare  della  Madonna,  ma  nel  coro  dei 
religiosi,  vale  a  dire  dietro  all'  altare.  Erasi  dunque  collocata  nel  coro  la 
coi)ia  della  Santa  Immagine.  Cf.  fac-simUe  del  verbale. 

Per  non  tralasciar  nulla,  dirò  che  il  R.  P.  Dauzas  ha  rivendicato  l'onore 
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a  Nancy  nel  1843.  E  cosi  diveniva  la  protettrice  dell' Ordine 
di  San  Domenico  in  Francia  ;  ed  è  a  dolersi  che  il  suo 
cultOj  invece  di  rimaner  limitato  al  convento  di  Nancy,  non 


(e. /Celai  -^ic  n  dpyiLi!;  '  '^''^ 


ivu'ii  die  10  L^^rUi^  }^J7       /ciii/i>uii  ic'iju^if^ 


I 


^U'  ^'-^  /^A'?-;' 


Fac-similc  del  dell'atto  della  professione  del  P.  IMetro  Róqiiéd.at 

siasi  esteso,  come  ben  meritava,  a  tutte  le  case  domenicane 
francesi. 

d' aver  egli  fatto  una  copia  della  Madonna  della  Querela,  (juella  elle  ha  ser- 
vito per  la  stampa  messa  dal  V.  Cliéry  in  fronte  alla  sua  Hi,storie  de  JSfotre- 
Dame  (in  Chciw.  Un  tal  fatto,  che  send)ra  certamente  autentico,  non  si  oppone 
alP  altro  fatto  anteriore  (P  una  co])ia  eseguita  alla  (guercia  dal  Besson  nel- 
r  Aprile  del  1S4U  e  dinanzi  alla  quaU-  il  i'.  Lacordairc  pronunziò  i  suoi  voti. 
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L'opera  del  P.  Lacordaire  provò  tutti  i  dolori.  Oltre  le  dif- 
ficoltà innumerevoli  del  di  fuori  che  minacciavano  senza  posa 
la  sua  esistenza,  essa  dovè,  come  tutte  le  opere  grandi,  avei' 
delle  vittime  nella  sua  stessa  fondazione.  La  pi'iraa  fu  il  Fra- 
tello Réquédat.  Dato  all'Ordine  «  per  un  poco  di  tempo  », 
come  già  il  Beato  Keginaldo,  egli  spirò  nelle  braccia  del 
P.  Lacordaire  nel  convento  di  Santa  Sabina  il  2  Settembre 
del  1840  ^  Aveva  ventun  anno  ed  appena  cinque  inesi  di 
professione  religiosa.  «  Oh  !  Dio  è  un  Dio  geloso  !  scriveva 
il  Padre  Piel  sotto  il  colpo  di  questa  straziante  ferita,  noi 
gli  paghiamo  ora  la  decima  e  le  primizie  !  Poteva  egli  mo- 
rire un  miglior  francese  per  F  instaurazione  de'  Frati  Predi- 
catori in  Francia?  Chi  più  di  lui  ha  amato  la  patria?  Chi 
più  volentieri  di  lui  sarebbesi  sacrificato  per  essa?  Egli  lo 
ha  fatto:  la  è  una  benedizione  per  le  nostre  fatiche  »  ^ 

E  lo  stesso  Fratello  Piel  era  per  divenire  la  seconda  co- 
lonna dell' edifizio.  Egli  era  l'amico  del  Réquédat,  un  poco 

Tal  c()])i:i  fii  ])ortatn  a  Nancy,  l'in  tardi  il  P,  Daiizas  ne,  avrà  fatta  un'altra 
c()])ia  ri]»r(>(l(itta  dal  P.  Cliéry.  Si  lianno  così  due  C(>])ic  successive  della  Santa 
Ininiat»inc  ;  e  il  P.  Chéry,  mettendo  sotti»  la  sua  rii)roduzione  in  stampa  jKes- 
80)1  2)hixìt  ha  scambiato  una  co]>ia  coli' altra. 

Non  possiamo  mettere  in  dnbldo  la  realtà  di  una  co])ia  fatta  dal  Padre 
Besson  dopo  un'  alFerniazione  così  dt'cisiva  del  1*.  Lacordaire.  E  così,  tino  a 
prova  contraria,  io  rimando  convinto  clie  il  ([uadro  di  Nancy  è  opera  di  lui^ 
e  come  tale,  il  Fulìadìo  della  restaurazione  domenicana  in  Praucia. 

^  Il  P.  Lacordaire  coni])ose  da  se  stesso  1' e])ij;rafe  al  Ké<i[uédat  : 

HIC  DOMINUM  EXPECTAT 

I.R.  PETRUS  REQUEDAT 

ORDINI S  PU.EDICATORUM 
PIISSIM.E   MEMORILE  JUVENIS 
CìUEM  MORS 
ANNO  SA  LUTI  S  MDCCCXL 
INSTAURATIONI   SANCII  DOMINICI   IN  GALEIA 
IMMATURE  RAPUIT 
UT  NUNCIUS   OPERIS  ASCENDERET 
ET  PRIMITIVE 
ET  NUMEN 

2  Lettera  citata  dal  P.  Chocarne,  ivi  p.  240. 
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più  anziano^  perchè  nato  nel  1808  a  Lisieux  :  ma  ambedue 
avevano  in  cuore  una  medesima  nobiltà,  una  medesima  aspi- 
razione verso  r  ideale.  Il  Piel  era  architetto  :  ed  al  secolo 
aveva  dato  di  sè  brillanti  speranze  ;  ma  preferi  di  seguire 
il  suo  amico  e  prese  l'abito  religioso  in  Roma  nel  Convento 
di  8an  Clemente  nel  Maggio  del  1841.  Pochi  giorni  dopo  par- 


Ciiiiitcro  del  Convento  di  B'iavigny  -  Si'i>oltui('  dei  V.  l^équédiil  e  l'icl 


tiva  con  un  drappello  di  novizi  francesi  per  il  Convento  di 
Bosco  in  Piemonte  ove  mori  il  19  Dicembre  del  medesimo 
anno.  "<  Il  Piel,  già  insigne  architetto,  scriveva  il  P.  Lacor- 
daire,  uomo  eloquente,  ingegno  vasto  e  creatore,  ne  promet- 
teva una  di  quelle  anime  che  Dio  destina  a  sostegno  di  quelle 

cose  che  sono  sul  nascere       »  ^ 

Come  il  Réquédat  egli  doveva  dar  sostegno  colla  sua 
morte  alla  restaurazione  dell'Ordine  in  Francia.  Su  di  loro 
si  fondò  e  su  di  loro  rimane:  le  loro  tombe  le  serviron  di  base. 


^  Chocarne,  o.  c,  j).  242. 
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I  venerabiìi  avanzi  di  Fra  Pietro  Réquédat  e  di  Fra  Vincenzo 
Pie!  trasportati  in  Francia  vennero  seppelliti  nel  cimitero  del 
Convento  di  Flavig-ny  ;  e  là  per  lungo  tempo  hanno  riposato 
nella  pace  e  nella  gioia  d' un  culto  affettuoso  e  riconoscente. 
Quanti  mai  religiosi  si  son  prostrati  su  quelle  tombe  !  ed 
oggi,  se  nel  presente  dolore  v' ha  un' angoscia  che  stringe  il 
cuore  di  ogni  domenicano  francese,  è  questa:  sapere  che  gii 
avanzi  de'  nostri  primi  Padii  sono  abbandonati  alla  discre- 
zione di  gente  straniera!  Oh!  che  si  ricoidino  essi  dell'opera 
loro  ! 

Fondata,  com'  era  dovere,  sulla  croce  di  Gesù  Cristo, 
r  impresa  del  P.  Lacordaire  non  doveva  far  altro  che  in- 
grandire. 

Non  devo  io  qui  ripetere  ciò  che  ella  fu  per  sessanta- 
quattro anni,  ciò  che  è  stata  infine  ad  ieri.  Certo  la  Provvi- 
denza non  è  stata  scarsa  dei  suoi  doni  alla  restaurazione 
domenicana  Francese;  uomini  eminenti,  attestati  di  simpatia 
e  di  devozione,  soccorsi  materiali  di  cui  la  sorgente  non  si 
è  mai  inaridita,  tutto  ha  contribuito  a  sviluppare  con  una 
rara  fecondità  il  germe  deposto  ai  piedi  della  Madonna  della 
Quercia.  I  nomi  son  sulle  labbra  di  tutti:  Hernshein,  Besson, 
Jandel,  Danzas,  e  tanti  altri  loro  emuli  nella  santità  e  nel- 
r  apostolato  venuti  da  ogni  angolo  della  Francia,  ciascuno 
secondo  le  sue  forze  e  il  suo  talento,  hanno  potentemente 
lavorato  all'  opera  grande.  E  possiamo,  senz'  ombra  di  esage- 
razione, affermare  che,  sia  per  l'ingegno  personale  e  la  san- 
tità del  Padre  Lacordaire,  sia  per  il  merito  e  le  fatiche  in- 
defesse de'  figli  suoi,  r  azione  domenicana  in  Francia  è  stata, 
durante  il  secolo  decimonono,  una  delle  più  salutari  per  le 
anime,  e  delle  più  gloriose  per  la  Chiesa  e  per  1'  Ordine  dei 
Frati  Predicatori. 

Dicesi  che  nel  momento  della  vestizione  del  Padre  La- 
cordaire, dal  vecchio  tronco  dell'arancio  piantato  da  San  Do- 
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menico  nell'orto  di  Santa  Sabina  spuntasse  un  vigoroso  ger- 
moglio che  divenne  cogli  anni  uno  dei  rami  maestri.  Simbolo 
vivente  del  nuovo  vigore  che  sì  grand'  uomo  attinse  presso 
la  Madonna  della  Quei'cia  e  liberalmente  comunicò  non  sol- 
tanto alla  Francia,  ma  all'  Ordine  intiero.  E  così,  quando  il 
21  Novembre  del  1861  steso  sul  suo  letto  di  morte  il  Padre 
Lacordaire  esclamava  spirando  :  Mio  Dio,  mio  Dio  !  apritemi, 
apritemi;  egli  si  presentava  al  Supremo  Giudice  colle  mani 
ripiene  di  manipoli  preziosi  :  due  provincie  ricostituite  sul 
suolo  francese;  religiosi  numerosi  e  ferventi  ;  case  d' insegna- 
mento per  la  gioventù,  tutto  un  popolo  di  terziarii  e  d'amici 
conquisi  dalla  sua  parola  e  da  quella  de'  figli  suoi.  La  bene- 
dizione della  Madonna  deUa  Quercia  aveva  poi'tato  magnifici 
frutti;  ed  egli  poteva  morire  in  pace. 

Non  posso  separarmi  da  lui  senza  la  più  profonda  e  la 
più  filiale  venerazione. 

Tra  i  discepoli  del  Padre  Lacordaire,  uno  ve  ne  fu  che 
doveva  essere  scelto  fra  tutti  a  ricevere  nella  sua  pienezza 
quel  nuovo  umore  vitale  che  era  scaturito  dai  piedi  della 
Santa  Immagine  della  Quercia,  ed  a  spanderlo  con  autorità 
in  tutti  i  rami  indeboliti  dell'  albero  di  San  Domenico.  Intendo 
parlare  del  Padre  Jandel  di  santa  memoria. 

Egli  era  uno  dei  postulanti  che,  l'icevuti  nel  1840  dal  Padi'e 
Lacordaire  nel  convento  di  San  Clemente,  ove  sperava  di  sta- 
bilire il  noviziato  provvisorio  dei  Francesi,  furono  subitamente 
dispersi  ed  obbligati  a  fuggirsene  per  ordine  della  Santa  Sede. 
Tal  prova  era  tanto  più  dura,  quanto,  all'  infuori  dei  sospetti 
ingiuriosi  di  coloro  che  perseguitavano  ad  oltranza  l'opera 
e  la  persona  del  Padre  Lacordaire,  nessuna  accusa  poteva 
formularsi  contro  di  loro.  Intieramente  consacrati  alla  loro 
generosa  risoluzione,  tutt'  affatto  ignari  delle  nere  macchi- 
nazioni che  contro  di  loro  si  tendevano,  essi  non  pensavano  ad 
altro  che  a  darsi  a  Dio  e  preparare  per  la  patria  loro  uno 


vili.  -  Santa  Maria  della  Quercia  e  rOìxline  ecc.  185 


stuolo  di  apostoli.  La  loro  sottomissione  assoluta  ag'li  ordini 
della  Santa  Sede  fu  la  prima  loro  giustificazione.  Bisognò  che 
si  dividessero  in  due  gruppi:  uno  destinato  alla  Quercia, 
l'altro  al  Convento  di  Bosco  nel  Piemonte. 


\\Ct^  ^  ^f.  l'irle ei'\  >  ;  " '  '■  ''V  i 


^h.  ■  :    .<  "l'yi  c-;>-r.  ^nnY,.: 


/ 
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Fac-simile  (lell'atto  della  professione  del  P.  Jandel 

Il  P.  Jandel  fu  destinato  alla  Quercia,  e  ricevè  l'abito 
ai  piedi  della  Santa  Immagine  il  15  Maggio  del  1841,  ed  ivi 
ancora  pronunziò  i  suoi  voti  nel  medesimo  giorno  dell'  anno 
seguente.  Egli  è  adunque  un  figlio  della  Quercia,  ed  ha  rice- 
vuto presso  la  Madonna  la  sua  religiosa  formazione,  e  da- 
vanti a  lei  ha  fatto  nel  cuor  suo  il  voto  personale  «  di  non 
cooperar  mai  attivamente  a  una  modificazione  arbitraria  della 

13 
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legislazione  di  San  Domenico  »  ^  La  Madonna  della  Quercia 
avevag-li  messo  in  cuore  l'amore  profondo  per  l'Ordine  di 
San  Domenico  e  l' ardente  desiderio  di  prender  parte  alla  sua 
rinnovazione  ;  e  nelle  mani  di  lei  egli  fu  un  docile  istru- 
mento. 

Passati  alcuni  anni  in  Francia  nell'apostolato  e  nel  go- 
verno dei  conventi  di  Chalais,  di  Nancy  e  di  Flavigny,  il 
P.  Jandel  da  Papa  Pio  IX  fu  eletto  Vicario  Generale  del- 
l'Ordine dei  Predicatori. 

Ecco  il  decreto  della  Santa  Sede  : 

>  «  Considerando  che  nella  condizione  presente  di  tempi 
e  di  cose,  sarebbe  difficilissimo  adunare  il  Capitolo  Generale 
dell'illustre  Ordine  de'  Frati  Predicatori,  noi  abbiamo  voluto 
provvedere  al  bene  e  all'  autorità  del  medesimo  Ordine,  mossi 
come  siamo  dal  nostro  zelo  e  dalle  nostre  favorevoli  incli- 
nazioni per  le  religiose  famiglie.  Ed  abbiamo  giudicato  ne- 
cessario, per  ottenere  questo  scopo,  di  scegliere  un  religioso 
ornato  di  pietà  e  di  i)rudenza  e  infiammato  di  zelo  per  la 
regolare  disciplina. 

«  Avendo  pertanto  ricevute  informazioni  da  persone  su- 
periori ad  ogni  eccezione,  e  con  cura  e  diligenza  ponderate 
tutte  le  considerazioni  relative  a  questa  determinazione,  col 
consiglio  de'  Venerabili  Nostri  Fratelli  i  Cardinali  della  Santa 
Chiesa  Romana  proposti  agli  affari  de'  Vescovi  e  Regolari, 
Noi  nominiamo,  deputiamo  e  stabiliamo  il  nostro  caro  figlio 
Vincenzo  Jandel  come  Vicario  Generale  del  suddetto  Ordine 
di  San  Domenico  ^ 

«  1  ottobre  1850. 

«  A.  Card.  Lambruschini  ». 

^  V.  R.  P.  G.  CoKMiEK,  Vita  (lei  liev.mo  F.  Jandel,  p.  88.  II.  edizione 
italiana,  Roma  1896. 
2  Ivi  p.  168. 
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«  Questa  nomina,  osservò  il  P.  Lacordaire,  ha  del  mira- 
coloso. È  per  noi  un  grand'  onore  e  per  me  una  consolazione 
grande,  superiore  ad  ogni  aspettazione  »  ^ 

Egli,  del  resto,  aveva  assai  tempo  innanzi  proferito  que- 
ste parole  che  sembrano  una  profezia:  «  Il  P.  Jandel  è  am- 
mirabile :  è  l'uomo  che  ci  abbisogna.  Io  sarò  1'  uomo  del  di 
fuori,  ed  egli  1'  uomo  del  di  dentro....  »  ^ 

Quindici  giorni  in- 
nanzi la  nomina  del 
P.  Jandel,  il  15  Settem- 
bre 1850,  era  stato  a 
Roma  firmato  l'atto  con 
cui  veniva  ufficialmen- 
te ristabilita  la  provin- 
cia domenicana  di 
Francia  e  istituito  il 
Padre  Lacordaire  a  suo 
primo  Provinciale. 

Cosi  andava  dila- 
tandosi r  azione  sovra- 
na e  salutare  della  Ma- 
donna della  Quercia  ^, 
e  col  Padre  Jandel  era 
per  impadronirsi  del 
mondo  intiero. 

Può  dirsi   che  il 
P.  Jandel,  da  quando 
fu  eletto  da  Pio  IX  nel  1850  fino  alla  sua  morte  nel  1872, 
durante  un  periodo  di  ventidue  anni,  non  ebbe  che  una  sola 

^  V.  R.  P.  G.  CoiJMiER.  Vita  del  Eev.mo  P.  Jandel,  p.  167. 
-  Ivi  1).  93. 

Durante  ((uesto  ])eri()(lo,  nel  1861,  venne  eonnnesso  alla  Quercia  un 
furto  sacrile,ii;o.  Un  eerto  Na])oleone  rubò  gii  ornamenti,  le  gioie  e  gii  oggetti 
preziosi  che  decoravano  la  Santa  Immagine.  Quasi  tutto  fu  ricuperato.  In 


Il  lievereiidissiiiio  P.  Janilel 
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idea:  rendere  all'Ordine  di  San  Domenico  la  sua  integrale 
perfezione  :  quanto  egli  ha  fatto  tende  a  quest'  unico  scopo. 

In  questo  modesto  racconto  mi  è  impossibile  tener  dietro 
alla  sua  attività  in  tutta  la  sua  estensione  ;  ma  solo  rima- 
nendo nei  limiti  della  Madonna  della  Quercia  che  a  lui  diede 
i  più  eminenti  collaboratori,  potremo  farci  un'  idea  comples- 
siva sulla  grandezza  dell'  opera  sua. 

Dopo  avere  scelto  il  direttore  supremo  per  la  rinnova- 
zione domenicana,  la  Vergine  della  Quercia  mise  al  servizio 
di  lui  quegli  istrumenti  di  cui  egli  aveva  bisogno.  Ne  chiamò 
da  vicino,  dalF  Italia  ;  ne  prese  da  lontano  ;  ma  formati  tutti 
alla  vita  religiosa  dinanzi  alla  Santa  Immagine  e  benedetti 
dalle  sue  mani  materne,  appartengono  a  lei  e  sono  suoi  tigli. 

In  Italia  e  per  l' Italia,  oltre  quei  religiosi  che  firmarono 
le  prime  suppli(^he  della  vita  comune  e  di  cui  già  in  parte 
ci  son  noti  i  nomi  e  le  opere,  molti  altii  eransi  riuniti  presso 
la  Madonna  della  Quercia.  Di  qui  li  prese  il  P.  Jandel  «  già 
preparati  con  la  pratica  della  vita  comune  e  l' abitudine  della 
regolarità  alla  prova  di  una  disciplina  alquanto  più  severa  »  \ 
per  metterli  a  Roma  nel  convento  di  Santa  Sabina. 

E  là,  più  vicini  a  sè,  in  un  centj'o  tutto  ripieno  de'  ri- 
cordi austeri  di  San  Domenico,  egli  sperava  che  la  loro 
formazione  domenicana  avrebbe  più  facilmente  raggiunto  la 
perfezione;  nè  s'ingannò. 

Un  figlio  della  Quercia,  il  Padre  Vincenzo  Acquarone, 
fu  nominato  Vicario  Generale  della  Calabria.  Il  suo  compito 
era  certamente  difficile  :  tal  paese,  invaso  dalle  sette  masso- 
niche, era  poco  disposto  a  ricevere  una  riforma  religiosa.  Per 
venire  a  capo  di  qualche  cosa  occorse  la  protezione  reale. 

tale  occasione  fecesi  una   funzione   commovente  per  riparare  1'  oltrM»<>io.. 
Questi  particolari  mi  sono  stati  forniti  dal  E.  P.  Brunetti  figlio  della  Quer- 
cia, attualmente  confessore  delle  Suore  Domenicane  di  San  Domenico  e  Sisto. 
^  Ivi  p.  199. 
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Ma  egli,  che  famigliarmente  chiamavasi  il  Padre  Vincenzino, 
uomo  d'  orazione,  d'  umiltà,  di  penitenza,  «  il  P.  Besson  del- 
l' Italia  »  ^,  giunse  a  ristabilire  l'osservanza  regolare  nei  con- 
venti di  S.  Giorgio,  di  Reggio  e  di  Soriano.  Ed  anche  in  Sicilia 
per  qualche  tempo  andava  rifiorendo  la  vita  domenicana. 

Un  giovane  della  Quercia  fu  nominato  Priore  a  Noto. 
Era  questi  il  Padre  Egidio  Mauri, 
che  aveva  ricevuto  l'abito  nel  con- 
vento della  Quercia  il  4  Agosto  1850 
Dell'  età  di  ventidue  anni.  «  Novizio 
di  tanta  consolazione  e  di  tanta  spe- 
ranza »,  dicevano  i  padri  del  Con- 
siglio rendendo  conto  al  Maestro  Ge- 
nerale dello  stato  dei  loro  studenti. 
Tal  profezia  si  verificò  pienamente. 
Uomo  di  scienza  grande,  austero  con 
se  stesso,  così  pieno  dello  spirito  di 
Dio  da  attirare  ed  incantare  le  folle 
colla  sua  eloquenza,  semplice  di  vita 
anche  tra  le  più  eminenti  cariche 
e  dignità  di  cui  fu  rivestito,  il  Cardinal  Mauri,  troppo  presto 
scomparso,  lavorò  con  infaticabile  coraggio  per  tutto  ciò 
che  vi  era  di  buono,  di  grande,  di  generoso,  per  l'Ordine 
suo  soprattutto  innanzi  la  sua  nomina,  e  dopo,  per  la  Chiesa 
intiera.  Fui  fortunato  di  vedei*lo  ad  Osimo  ove  egli  era  Ve- 
scovo nel  tempo  dei  prodigi  della  Santa  Immagine  di  Maria 
Vergine  de'  Sette  Dolori  a  Campocavallo  ^,  quindi  a  Fer- 
rara qualche  tempo  prima  della  sua  morte.  Non  posso  de- 
scrivere l'impressione  che  fece  su  di  me  la  vita  cosi  po- 
vera, cosi  modesta  di  questo  Principe  della  Chiesa.  In  quello 

^  V.  R.  P.  G.  CoRMiEK,  o.  c.  p.  234. 

^  Cf.  P.  MoirriEK,  Le  moiivement  des  yeitx  de  la  Madonne  de  Campoca- 
■mllo.  Paillnrt,  Abbeville,  1893. 
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splendido  palazzo  di  Ferrara  egli  aveva  scelto  una  cambretta 
ammobiliata  come  una  cella  di  convento:  vedo  ancora  il  suo 
letticciolo  di  ferro,  vedo  vuote  quelle  immense  sale,  e  in 
una  di  esse,  sopra  una  corda  tirata  da  un  canto  alF  altro  di- 
stesi i  suoi  abiti  da 
Frate.  La  sua  tavola 
era  più  che  frugale 
come  nel  convento. 
E  quanta  scienza, 
quale  incanto  nella 
sua  conversazione, 
quanto  illuminata 
prudenza  e  quanto 
amore  per  V  Ordine 
di  cui  non  parlava 
che  con  una  tenerez- 
za infinita  !  La  sua 
memoria  rimarrà  be- 
nedetta, ed  è  per  me 
una  gioia  profonda 
il  potergli  dare  que- 
st'attestato della  mia 
venerazione. 

Ed  anche  a  Roma 
la  Madonna  della  Quercia  dirigeva  i  figli  suoi.  Fra  tutti  i 
nomi  che  dovrebbero  citai'si  (e  mi  si  terrà  per  iscusato  se 
non  li  pongo  tutti)  trovo  quello  d'  un  altro  Cardinale:  Fra  Fi- 
lippo Maria  Guidi.  Egli  è  un  figlio  della  Quercia  dove  ricevè 
r  abito  dei  Predicatori  nel  1834.  Professore  eminente,  insegnò 
nel  Convento  di  Santa  Maria  di  Gradi,  poi  alla  Minerva, 
quindi  a  Vienna  in  Austria.  Nel  1862  fu  creato  Cardinale  Arci- 
vescovo di  Bologna  ed  infine  Vescovo  di  Frascati.  Mori 
nel  1879  il  27  Febbraio  \ 

^  Ada  Capii.  Gener.  Lovan.,  1885. 
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Verso  il  medesimo  tempo  esercitava  il  suo  fruttuoso  mi- 
nistero il  Padre  Tommaso  Maria  Gaudenzi.  Nato  nato  a  Bo- 
logna nel  1831,  ricevè  l'abito  dell'Ordine  presso  la  tomba  di 
San  Domenico  nella  sua  età  di  anni  diciotto.  Dimorato  al- 
quanto in  Santa  Sabina,  venne  a  ter- 
minare i  suoi  studii  e  la  sua  reli- 
giosa formazione  pi'esso  la  Madonna 
della  Quercia.  Egli  era  un  uomo  di 
vita  religiosa  esemplare,  devotissimo 
di  Maria.  Aveva  una  eloquenza  si 
meravigliosa  che  fu  tenuto,  per  giu- 
sto titolo,  quale  uno  dei  più  celebri 
oratori  d'Italia.  Lo  ricercavano  avi- 
damente per  consigli;  e  buono  co- 
m' era,  dolce  per  tutte  le  umane  mi- 
serie, paziente  verso  tutti  i  dolori, 
esercitava  sugli  animi  un  fascino 
potente.  Ebbe  un'influenza  profonda  ii  cardinal  Guidi 

e  salutare  \ 

Altri  nomi  ancora  ci  offrirebbe  il  libro  d'oro  della  Quercia 
sia  tra  quelli  che  già  comparvero  innanzi  a  Dio,  sia  tra  quelli 
che  ancora  lavorano  per  la  sua  gloria.  La  Madonna  "della 
Quercia  incamminò  i  suoi  figli  per  tutte  le  strade  del  Va- 
ticano. Anche  oggi  il  Reverendissimo  Padre  Lepidi  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  di  cui  ognuno  conosce  l'alta  scienza  e 
r  affabilità,  ivi  continua  le  illustri  tradizioni  della  sua  fa- 
miglia religiosa.  E  senza  che  abiti  nel  Palazzo  Pontificale, 
il  Reverendissimo  Padre  Giacinto  Cormier  Procuratore  Ge- 
nerale dell'  Ordine  vi  utilizza  con  frutto  per  i  Religiosi  e 
le  Religiose  l'influenza  acquistatasi  col  suo  zelo  d'apostolo 
e  coir  esempio  vivo  della  sua  vita  religiosa.  L'  ombra  della 
Madonna  della  Quercia  si  è  riposata  sopra  di  lui. 

^  Aeta  Capii.  Geuer.  Lovan.  1885. 
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Un'altro  religioso,  il  P.  Vincenzo  Vera,  assegnato  dal 
P.  Jandel  alla  Quercia  come  Pro-Maestro  dei  Novizi  ha  fatto 
fruttificare  a  Genova,  ad  onore  dell'Ordine  e  a  benefizio  dei 

poveri  \  la  grazia  ricevuta 
presso  l'Immagine  Santa. 

Ma,  come  già  dissi,  nun 
furon  sole  l' Italia  e  la  Fi-an- 
cia a  trar  profitto  dalla  rin- 
novazione domenicana  inau- 
guratasi ai  piedi  della  Ma- 
donna della  Quercia. 

Dopo  le  sue  visite  in  Bel- 
gio, in  Olanda,  in  Austria  ed 
in  Germania  dall'anno  1851  al 

11  I'.  (iiuidenzi 

1857,  il  Padre  Jandel  eletto 

c 

Maestro  Generale  dell'Ordine  per  istituzione  diretta  di  Pio  IX 
il  17  Dicembre  del  1855,  si  risolvè  di  dare  un  impulso  attivo 
alla  riforma  della  vita  regolare.  Egli  aveva  potuto  consta- 

^  Il  Padre  Vera  ai)])artieii(*  da  trentaciiKiuc  anni  alla  Piccola  Casa  della 
Divina  Prorvidenza  di  Genova. 

Questa  «  Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza  »  è  una  tra  le  tante 
belle  istituzioni  di  carità  così  gloriose  per  la  Chiesa,  e  così  vanta^,i>i(»se  ])er 
i  poveri.  Chi  non  conosce  a  Genova  la  «  Madre  Teresa?  «  La  «  Madre  Te- 
resa »  donnicciola  del  i)opolo,  rimase  commossa  al  vedere  nella  città  tante 
piccole  l)and)ine  abbandonate  senza  alcun  soccorso,  senza  educazione,  ed 
esposte  ad  ogni  miseria  e  pericolo.  Ne  prese  alcune  in  casa  sua.  E  ])overa 
coni'  era,  ella  andava  mendicando  presso  i  ricchi,  e  a  i)oco,  a  i)oc()  colla 
vsua  fede  energica  e  grazie  ai  larghi  soccorsi  che  ricevè,  venne  e  fondarsi  la 
Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza. 

La  Madre  Teresa  si  pose  sotto  la  direzione  dell'Ordine  di  S.  Domenico, 
e  ricevè  Pabito  delle  Terziarie.  E  così,  fin  dalla  prima  origine  di  quest'opera 
tutta  domenicana,  il  Padre  Vera  venne  ad  esserle  di  aiuto  e  di  consiglio. 

Oggi  la  Piccola  Casa  contiene  cinquanta  religiose  domenicane  e  piii  di 
centocin<iuanta  bambini;  un'intiera  famiglia  radunata  affettuosamente  intorno 
alla  Madre  Teresa. 

Non  so  se  al  mondo  esista  una  casa  ove  l' Ordine  di  8.  Domenico  sia 
amato  di  piii:  ma  so  bene  che  a  Genova  non  v'ha  una  casa  piìi  amata  e  più 
popolare  della  Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza. 
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tare  cogli  occhi  suoi  nelle  provincie  percorse  e  visitate^  gli 
abusi  da  riformare,  ed  aveva  in  pari  tempo  apprezzato  il 
buon  volere  d'  una  gran  quantità  di  religiosi. 

In  Austria,  essendo  ridotti  a  numero  assai  scarso,  egli 
formò  di  tutti  i  membri  dell'  Ordine  sparsi  in  quei  vasti  ter- 
ritorii  e  di  nazionalità  così  diverse,  la  Provincia  dell'  Impero, 
come  già  aveva  fatto  in  Italia  dei  Domenicani  riuniti  da 
Napoli,  dagli  Abruzzi  e  dalle  Puglie  formandone  una  pro- 
vincia col  nome  di  Provincia  del  Regno.  Questa  istituzione 
risale  al  l""  Agosto  1856  '\ 

Ma  vi  abbisognava  un  uomo  che  sapesse  di  nuovo  in- 
fondere nelle  membra  un  poco  indebolite  il  vigore  domeni- 
cano, e  il  Padre  Jandel  scelse  un  figlio  della  Madonna  della 
Quercia:  il  P.  Tommaso  Anselmi. 

Quest'  uomo  di  Dio  era  nato  a  Montegrazia  in  Liguria 
il  28  Marzo  del  1830.  Nel  1847,  a  17  anni,  entrava  nel  no- 
viziato della  Quercia.  Rigido  osservante  della  regola  di  cui 
era  come  l'immagine  viva,  egli  sem- 
brò al  Padre  Jandel  l'istrumento  più 
adatto  per  l'opera  della  restaurazione 
domenicana  in  Austria.  Nel  1856  il 
Padre  Anselmi  s' incamminava  per 
quelle  contrade  ove  grandi  fatiche  lo 
attendevano;  e  l'anno  seguente  egli 
apriva  a  Graz  nella  Stiria  un  novi- 
ziato di  osservanza.  I  suoi  sforzi  furon 
largamente  benedetti.  Uomini  formati 
come  lui  presso  la  Madonna  della 
Quercia  lo  secondarono.  Il  Padre  Pel- 
legrinetti,  l'iniziatore  della  vita  comune,  fu  mandato  a  Vienna^ 


Il  P.  Tommaso  Auselmi 


1  Cf.  P.   COEMIEE,  o.  c.  p.  276. 

2  Occorre  unire  al  nome  di  lui  anche  quello  del  P.  Reali  profe.sso  della 
Quercia  nel  1843  e  parimente  professore  a  Vienna.  Il  P.  Pellegrinetti  succe- 
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come  Professore,  prima  nel  convento,  e  poi  nell'Università. 
Egli  era  tenuto  per  uno  degli  uomini  più  dotti  dell'  Ordine  :  e 
nondimeno  anche  negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  dopo  tanti 
anni  d'insegnamento,  egli  diceva  che  ogni  sua  lezione  richie- 
deva tre  ore  di  lavoro.  Non  saliva  mai  in  cattedra,  da  vero 
peripatetico  insegnava  passeggiando  per  la  scuola. 

Queste  particolarità  mi  sono  state  favorite  dal  Reveren- 
dissimo Padre  Friihwirth  Maestro  Generale  dell'Ordine  che 
ebbe  il  Padre  Anselmi  per  Maestro  di  noviziato  e  il  Padre 
Pellegrinetti  per  Professore.  Ed  egli  stesso,  per  questi  due  ti- 
toli, appartiene,  quasi  nipote,  alla  Madonna  della  Quercia. 
Non  v'  è  perciò  da  stupire  se  egli  nutre  per  la  Quercia  un 
affetto  così  speciale  che  potrebbe  suscitar  le  gelosie  di  altri 
conventi  :  ma  è  la  tenerezza  di  un  figlio  verso  la  madre  del 
padre  suo! 

Dall'Austria  propriamente  detta  il  P.  Anselmi  stese  la 
sua  influenza  riformatrice  infino  all'  Ungheria  ed  alla  Galizia 
e  nella  Provincia  di  Dalmazia;  in  modo  che  tutta  la  fami- 
glia domenicana  di  queste  immense  regioni  è  debitrice  a  lui 
e  più  ancora  alla  Madonna  della  Quercia.  Dopo  trentaquattro 
anni  di  fatiche  a  vantaggio  di  queste  provincie,  egli  mori  il 
1  Luglio  del  1890. 

In  Polonia  il  Padre  Anselmi  ebbe,  per  secondare  i  suoi 
sforzi,  r  appoggio  di  parecchi  altri  figli  della  Quercia,  tra  i 
quali  è  da  nominarsi  il  Padre  Pavoni,  celebre  architetto.  Il 
P.  Pavoni  prese  a  cuore  il  restauro  della  Chiesa  Domeni- 

deva  come  xjrofessore  al  P.  Guidi  divenuto  Cardinale,  e  fu  mandato  a  Vienna 
da  I*io  IX.  Nel  1869  tornò  a  Roma  e  x^rese  parte  al  Concilio  Vaticano  come 
Teologo  del  Card.  Guidi  già  stato  suo  discepolo.  Oltre  il  Card.  Guidi,  egli 
poteva  tenersi  onorato  d'  avere  avuti  per  discepoli  Mons.  Mauri,  Mons.  Gen- 
tili, Mons.  Callagan,  Mons.  Salina,  il  Padre  Gaudenzi,  il  Rev.mo  P.  Le- 
pidi ecc.  —  Cf.  un  articolo  del  P.  T.  Gijanello,  oggi  Mons.  Arcivescovo 
di  Seleucia  e  Commissario  del  Sant'  Uttizio,  nelP  Osservatore  Komano  4  No- 
vembre 1888.  —  Cf.  Elogio  fnnehre  del  P.  M.  Giaciuto  Pellegrinetti  fatto  da 
Mons.  Mauiu,  Ferrara  1889. 
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cana  di  Cracovia  ove  riposano  gli  avanzi  gloriosi  di  San  Gia- 
cinto. In  Dalmazia  la  Madonna  della  Quercia  conta  tra  i  figli 
suoi^  divenuti  operai  evangelici  in  quelle  regioni,  Mons.  Gior- 
dano Zaninovic'^  oggi  Vescovo  di  Lesina.  Egli  fece  profes- 
sione alla  Quercia  nel  1847.  Al  suo  zelo  apostolico  ed  alle 
sue  eminenti  qualità  devono  in  gran  parte  i  Domenicani  di 
Dalmazia  la  vitalità  della  loro  provincia  \ 

Fin  dal  185G  il  Padre  Jandel,  che  voleva  ridonar  la  vita 
air  Ordine  in  tutti  i  luoghi  ove  già  era  stata  florida,  preoc- 
cupavasi  del  ristabilimento  della  provincia  di  Prussia.  Dopo 
un  timido  tentativo  a  Materborn  egli  cominciò  modestamente^ 
e  non  senza  qualche  timore,  la  fondazione  del  Convento  di 
Dussendorfj  il  18  Gennaio  18G0.-E  un  religioso  della  Quercia 
venivane  nominato  per  primo  Priore  nel  1869,  il  P.  Mauri. 
Basta  averlo  nominato  per  giudicare  che  un  tale  aiuto  fu 
molto  utile  e  potente.  Egli  fu  che  ricevè  nel  suo  convento 
trasformato  in  ospedale  molti  francesi  feriti  e  prigionieri. 
Essi  non  avrebbero  potuto  trovare  un  cuore  più  amoroso  e 
più  caritatevole. 

Anche  alcuni  Irlandesi  vennero  alla  Quercia  per  for- 
marsi alla  vita  domenicana.  Uno  dei  più  celebri,  il  P.  Gia- 
como Giuseppe  Carbery,  nato  nel  1821  a  Mullingar,  vi  fece 
il  suo  noviziato.  Diventò  uno  degli  oratori  più  amati  in  Ir- 
landa. Il  candore  dei  suoi  costumi,  l'acutezza  delle  sue  ve- 
dute, la  cortesia  dei  suoi  modi  gli  conciliarono  tutti  i  cuori: 
i  giovani  soprattutto  lo  ricercavano  avidamente,  e  su  molte 
anime  egli  ebbe  un'  influenza  decisiva.  Fatto  provinciale 
nel  1876  e  compagno  del  Reverendissimo  Padre  Larroca. 
nel  1880  lo  accompagnò  con  questo  titolo  nelle  sue  visite  in 
Irlanda  e  negli  Stati  Uniti. 

Durante  la  traversata  raccontasi  che  a  lui  accadesse  un 

^  Come  tìglio  della  Quercia  —  1846  —  e  promotore  della  vita  domeni- 
cana in  Dalmazia  occore  nominare  anche  il  P.  Bnccelli. 
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aneddoto  che  non  è  privo  di  grazia.  Viaggiavano  sopra  un 
vascello  inglese  ove  li  trattavano  con  grandissimi  onori. 
Parve  a  loro  soprattutto  ordinato  saviamente  e  decorosa- 


mente il  servizio  religioso.  Trovan- 
dosi un  giorno  col  Capitano^  il  Padre 
Carbery,  commosso  per  la  cortesia 
che  usavasi  al  Maestro  Generale  ed 
a  lui  stesso,  e  parimente  edificato  per 
il  contegno  religioso  del  vascello,  fece 
i  suoi  complimenti.  Il  Capitano,  uomo 
sommamente  pratico,  gli  disse  :  «  Pa- 
dre, vorreste  ripetermi  a  voce  spie- 
gata quello  che  mi  avete  detto?  »  E 
il  Padre  Carbery  ripetè  a  voce  alta 
ed  intelligibile  il  suo  complimento. 


""'^•^  «  Vedete,  disse  il  Capitano,  dietro 

di  voi  sta  il  col-rispondente  d'  uno  dei  più  grandi  giornali 
del  mondo.  Ed  egli  va  per  trasmettere  le  vostre  parole  al 
suo  giornale....  ».  E  in  quell'istante  il  Capitano,  il  quale  pen- 
sava che  quel  complimento  del  Padre  Carbery  era  un'  eccel- 
lente réclame  per  il  suo  bastimento,  gli  firmò  un  biglietto  di 
percorso  gratuito  durante  tutta  la  sua  vita! 

Il  Padre  Carbery  fu  creato  vescovo  di  Hamilton  nel  Ca- 
nada da  Pio  IX  che  lo  teneva  in  grande  stima,  ma  la  salute 
assai  indebolita  lo  obbligò  a  tornare  in  Irlanda,  ove  mori 
poco  dopo,  il  20  Dicembre  del  1887  \ 

Al  presente  la  Provincia  d' Irlanda  è  governata  da  un 
figlio  della  Madonna  della  Quercia  :  il  Padre  Hickey.  Ed  un 
altro,  da  tutti  venerato.  Monsignore  0'  Callagan  dirige  con 
grande  sapienza  la  diocesi  di  Cork.  E  chi  vada  a  visitare 
l'antico  convento  di  San  Clemente  a  Roma,  ove  i  Domenicani 
Irlandesi  hanno  un  numero  di  studenti,  vi  troverà,  sempre 

^  Ada  Cap.  General.  Lugdun,  1891. 
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vigoroso,  uno  de'  principali  sosteg-ni  di  quella  casa,  il  P.  Mi- 
chel Costello.  La  sua  professione  registrata  debitamente  nel 
libro  conventuale  in  data  del  26  Ottobre  1843  e  dichiarata 
autentica  dai  Padri  del  Consiglio,  non  è  Armata.  Il  P.  Mi- 
chele non  ebbe  tempo  di  farlo  per  esser  partito  subito  dopo 
la  cerimonia  ^  ;  ma  ebbe  la  sua  rivincita.  Ed  infatti  leg- 
gonsi  sotto,  in  linee  tracciate  da  una  mano  meno  giovane, 
queste  parole:  «  Hodie  veì'O  26  octohrh  1807  ah  urbe  Ro- 
ma ad  Coniohinm  Queì'qaense  reversus  suhscìiho! 

Fr.  Michael  Costello.  » 

Vale  a  dire,  54  anni  dopo! 

Il  Convento  di  San  Clemente,  di  cui  mai  ci  stanchiamo 
d'ammirare  l'antica  chiesa,  ebbe  per  Priore  un  celebre  figlio 
della  Quercia,  il  P.  MuUooly.  Il  suo  nome  si  associa  alla  sco- 
perta della  Chiesa  sotteranea  del  Santo  Martire.  Non  v'  è  stra- 
niero, soprattutto  se  Inglese,  di  passaggio  per  Koma,  che  non 
conosca  queste  importanti  reliquie  e  il  nome  del  Padre  Mul- 
looly  \ 

L'influenza  di  Santa  Maria  della  Quercia  penetrò  anche 
nell'America  del  Sud.  All'opposto  di  altri  governanti  che  non 
vedevan  se  non  con  sfiducia  ed  anche  rifiutavano  la  riforma 
religiosa,  Garcia  Moreno,  l'eroico  Pi'esidente  della  Repubblica 
dell'  Equatore  scriveva  a  Pio  IX  e  al  medesimo  P.  Jandel 
per  ottenere  che  inviassero  dei  Domenicani  veramente  osser- 
vanti. Il  Papa,  ricevendo  il  Padre  Jandel,  ave  vagli  detto  all'im- 
provviso senza  neppur  lasciargli  il  tempo  di  far  le  genufies- 
sioni  consuete  :  «  Quando  dunque  manderete  dei  religiosi 
all'Equatore?  »  Ma  non  v'  era  bisogno  di  tanto  per  accender 
lo  zelo  di  queir  uomo  di  Dio.  Scelse  alcuni  religiosi  tra  i  più 

^  Liher  (tcccpidiìoìiìnn  et  professioniim  P^.  p.  4. 

^  Noiiiiiio  nltrcsi  come  lit>lio  della  Quercia,  originario  d'Irlaud;!,  il  Padre 
Dobert,  professo  nel  1X41. 
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ferventi,  e  pose  alla  lor  testa  uno  elei  suoi  compagni:  il  P.  Larco. 
Questi  non  era  più  giovane,  perchè  nato  nel  1804,  aveva  nel  1863 
cinquantanove  anni.  Non  era  una  cosa  ordinaiia  intraprendere 
il  viaggio  all'Equatore  a  quell'età  e  colla  certezza  di  trovare 
innumerevoli  difficoltà.  Ma  il  P.  Larco,  figlio  del  Convento  di 
Santa  Maria  Novella  di  Firenze,  era  passato  per  la  Quercia 
ove  per  qualche  tempo  era  stato  reggente  degli  studi.  Egli 
aveva  parimente  sottoscritto  la  prima  supplica  a  Gregorio  XVI 
per  la  vita  comune.  L'anima  di  lui  aveva  attinto  alla  Quercia 
un  vigore  soprannaturale  non  comune,  che  gli  giovò.  Appena 
giunto  coi  suoi  compagni  a  Guayaquil  tentarono  di  avvele- 
narlo. Più  tardi  i  Framassoni,  potentissimi  in  quelle  con- 
trade, sollevarono  contro  il  convento  ove  risiedeva,  a  Quito, 
la  plebe  della  città,  ed  egli  dovè  fuggire  per  evitare  la  morte. 
Vennero  poi  terremoti  che  per  parecchi  mesi  riempirono 
r  Equatore  di  spavento  e  di  rovine.  E  malgrado  tutti  questi 
pericoli  e  queste  catastrofi,  il  Padre  Larco  si  occupò  alacre- 
mente della  riforma  religiosa.  Vi  lavorò  per  cinque  anni  e 
morì  sulla  breccia  il  *^8  Ottobre  del  1868  ^ 

Anche  in  California  io  trovo  alla  testa  dei  Padri  più  ze- 
lanti per  la  l'innovazione  domenicana  uno  dei  religiosi  che 
firmarono  la  prima  e  la  seconda  supplica  per  la  vita  comune 
alla  Quercia:  il  Padre  Villarasa.  Uomo  intrepido,  se  altri  mai 
ve  ne  furono,  di  temperamento  Catalano  a  tutta  prova,  egli 
aveva  vestito  l' abito  domenicano  a  Barcellona  nel  1828. 
Espulso  nel  1835  i)assò  alla  Quercia.  Il  Padre  Palmegiani  lo 
prese  per  sotto  maestro  dei  Novizi.  Pochi -anni  dopo  il  Padre 
Villarasa  recavasi  agli  Stati  Uniti  ove  lavorò  energicamente 
alla  propagazione  dell'Ordine.  Morì  a  San  Francisco  nel  1886 

^  Cf.  P.  Coimip:!?,  1.  e,  p.  425.  Parecchi  iigli  della  Quercia,  lo  aiuta- 
rono uelP  opera  sua  e  la  continuarono,  anche  in  mezzo  alle  tribolazioni.  Uno 
di  questi  Apostoli  dell'  Eqiuitore  fu  il  P.  Pietro  Moro,  che  ogiji  risiede  nel 
Convento  di  Cagliari  in  Sardegna. 
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pieno  di  anni  e  di  meriti  essendo  stato  sempre  un  buono  e 
fedele  servo  di  Dio. 

In  questa  corsa^  a  volo  d'uccello,  della  rinnovazione  do- 
menicana in  tutto  il  mondo,  io  non  pretendo  certamente  d'avere 
indicato  nè  tutte  le  opere  compiute  nè  tutti  i  nomi  degli  ope- 
rai :  ma  sembrami  che  quest'  abbozzo  sia  già  sufficientemente 
disegnato  perchè  se  ne  possa  apprezzare  la  nobiltà  e  la  gran- 
dezza. Non  aveva  io  dunque  ragione  di  affermare  da  principio 
che  la  maggior  parte  di  ciò  che  fu  fatto  di  buono  e  di  santo 
nell'Ordine  dei  Predicatori  nel  secolo  XIX  si  spetta,  per  di- 
ritto, alla  Madonna  della  Quercia  ed  ai  figli  suoi  ? 

Il  fecondo  suo  raggio  si  è  steso  sull'Ordine  intiero.  Nes- 
suna provincia,  od  almeno  poche,  vi  sono,  che  non  abbiano 
ricevuto  la  sua  benefica  influenza  :  «  Exultavit  ut  gigas  ad 
currendam  viam....  nec  est  qui  se  abscondat  a  calore  ejus  à>  / 


EPILOGO 


Il  Convento  di  Santa  Maria  della  Quercia  livide  dei  giorni 
di  desolazione. 

Soppresso^  come  tanti  altri,  dal  nuovo  Governo  d' Italia, 


Il  Ki'vt'ie'iKÌissinio  P.  Andrea  Friiliwirth 
Maestro  Generale  dell'  Ordine  dei  Frati  Fredicatori 


il  Convento  fu  abbandonato.  Ma  nel  suo  tabernacolo  derelitto 
vegliava  l'Immagine  Santa.  Tra  le  proposte  messe  fuori  per 
destinare  definitivamente  ad  altro  uso  quella  casa  religiosa 
nessuna  venne  a  capo.  E  fortunatamente  trovavasi  al  regime 
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deir  Ordine  Domenicano  uno  dei  suoi  figliuoli,  già  da  me  no- 
minato, che  colla  educazione  religiosa  ricevuta  dal  Padre 
Anselmi  aveva  conservato  un  amore  profondo  verso  la  Ma- 
donna della  Quercia.  Il  Reverendissimo  Padre  Friihwirth,  a 
forza  di  pazienza,  di  lavoro,  d'abilità,  secondato  altresì  nella 
città  stessa  di  Viterbo  da  favorevoli  simpatie,  giunse  a  riven- 
dicare completamente  il  Convento  col  suo  vasto  possesso. 
Fu  quello  un  giorno  felice  per  l' Ordine  di  San  Domenico. 

Alcuni  Padri,  durante  quel  periodo  d'abbandono,  avevan 
potuto  mantenei'e  intoi'no  alla  Sacra  Immagine  il  culto  filiale 
dei  Domenicani.  Non  possiamo  fare  a  meno  di  nominare  tra 
questi  figli  privilegiati  il  Padre  Ceslao  Carones.  ^ 

Entrato  in  possesso  del  Convento,  il  Reverendissimo  Padre 
Generale  ha  voluto  restituirgli  l'antica  sua  bellezza.  Tra  i 
suoi  compagni  egli  aveva  1'  uomo  capace  di  concepire  e  di- 
rigere con  maestria  l'opera  del  restauro.  In  poco  tempo,  grazie 
alla  competenza  che  in  lui  riconoscono  tutti  i  Padri  della 
provincia  di  Francia,  il  R.  P.  Beaudouin  ha  saputo  compier 
mirabilmente  una  tale  impresa.  Ed  ora  il  Convento  della 
Quercia,  ringiovanito,  fa  mostra  ad  ognuno  delle  sue  arti- 
stiche bellezze. 

Era  il  momento  opportuno.  Sarebbesi  detto  che  la  Santa 
Immagine  attivava  ella  stessa  i  lavori  perchè  la  sua  casa 
fosse  aperta,  rifugio  ospitale,  ai  Domenicani  Francesi.  Sotto 
la  materna  protezione  di  lei  i  Padri  della  provincia  di  To- 
losa, espulsi  dai  loro  conventi  come  tutti  i  loro  confratelli, 
vi  hanno  stabilito  il  loro  noviziato. 

^  Il  P.  CaroiH's  fece  partecipare  la  Coiigre<>azione  di  San  Marco  alla 
rinnovazione  Domenicana  dovuta  alla  Madonna  della  Quercia  nel  sec.  XIX 
formando  alla  vita  relif^iosa  i  primi  oioyani  clie  nel  1879  rioccuparono  il 
Convento  di  Fiesole.  Efjli  era  allora  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Sasso.  Da 
lui  fu  is])irato  in  (jueste  aniuie  <>enerose  V  amore  ])er  la  vita  conunu'  che 
anclie  o.ugidì  ])ersevera.  Ed  i  tioli  del  Convento  di  Fiesole  lo  hanno,  alla 
lor  volta,  portato  in  altre  ])rovincie. 
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E  cosi  è  accaduto  che,  cominciata  presso  la  Madonna 
della  Quercia,  benedetta  da  lei,  l'opera  del  Padre  Lacordaire, 
distrutta  in  Francia,  ha  trovato  a'  suoi  piedi,  in  casa  sua,  un 
rifugio  nella  sventura. 

E  non  sarà  questa  forse  una  speranza  ? 

Siami  permesso,  nel  poi*  termine  al  mio  lavoro,  espri- 
mere un  voto  che  a  me  sembra  risultai-e  naturalmente  da 
queste  pagine. 

Essendo  stata  Santa  Maria  della  Quercia,  specialmente 
nel  secolo  XIX,  V  incontestabile  sorgente  della  rinnovazione 
domenicana  nel  mondo  intiero,  ed  essendo  a  lei,  per  diversi 
titoli,  debitrici  tutte  le  Provincie  dell'  Ordine,  non  sarebbe 
conveniente  che  la  sua  festa  fosse  solennemente  celebrata  in 
tutte  le  Chiese  Domenicane  ? 

Alla  Vergine  Santa  sarebbe  grato  senza  dubbio  un  tale 
omaggio  di  universale  riconoscenza  per  i  benefizi  da  Lei  ri- 
cevuti, ed  Ella  attirerebbe  sulP  Ordine  nuove  e  feconde  be- 
nedizioni. 

Il  titolo  della  festa  è  già  trovato  :  ed  è  quello  stesso  sotto 
il  quale  la  Santa  Immagine  è  venerata  alla  Quercia,  e  che  bene 
si  adatta  alla  sua  opera  domenicana  nel  secolo  XIX  :  Com- 
memoratio  Beneficiorum  Beatce  Marice  Vùyims  de  Quercu. 


OPERE  CONSULTATE 


Athanasio  Nelli  da  Viterbo.  —  Origine  e  miracoli  della  Madonna  della 
Quercia  di  Viterbo  di  nuovo  ristampate  con  alcune  aggiunte  dal 
P.  Gabriello  Pallioni  da  Viterbo.  —  Viterbo,  1611. 

Tommaso  Bandoni  da  Lucca,  0.  P.  —  I  liumi  quattro  del  Paradiso  ter- 
restre sorgenti  dal  divino  fonte  e  Tegola  della  Madonna  della  Quercia 
di  Viterbo,  manifesti  per  le  continue  grazie  e  miracoli.  —  Vi- 
terbo, 1636. 

Antonino  Borzacchi,  0.  P.  —  Historia  della  Vergine  della  Quercia  di  Vi- 
terbo. —  Venezia,  1696. 
Decreti  e  capitoli  che  devono  osservare  gli  officiali  publici  delP  Illustrissima 

Conmiunità  di  Viterbo.  —  Viterbo,  1670. 
V.  M.  Fontana.  —  De  Romana  Provincia.  —  Roma,  1670. 
P.  Torelli,  0.  P.  —  Miracoli  della  Madonna  della  Quercia  di  Viterbo  e 

sua  istoria.  —  Venezia,  1725. 
Zacchia.  —  Direzione  per  osservare  i  monumenti  pili  cospicui  di  Viterbo. 

—  Viterbo,  1824. 
Francesco  Orioli.  —  Viterbo  e  il  suo  territorio.  —  Roma,  1819. 
Id.  —  Di  alcune  memorie  dei  primi  secoli  dopo  il  mille  relative  a.  Viterbo 

e  a'  paesi  contigui.  —  Roma,  1852. 
Id.  —  Florilegio  viterbese,  ossia  notizie  diverse  intorno  a  Viterbo  e  alle  sue 

adiacenze.  —  Roma,  1855. 
Feliciano  Bussi.  —  Istoria  della  città  di  Viterbo.  —  Roma,  1749. 
F.  M.  Chéry,  0.  P.  —  Notre-Dame  du  Chéne.  —  Paris,  1869. 
Cesare  Pinzi.  —  Memorie  e  documenti  inediti  sulla  basilica  di   S,  Maria 

della  Quercia  di  Viterbo.  Roma,  1890. 


208 


Santa  Maria  della  Quercia 


Cesare  Pinzi  —  Storia  della  città  di  Viterbo.  —  Roma,  1889. 

Id.  —  I  princiijali  niouumenti  di  Viterbo.  —  Viterbo,  1894. 

Fkancesco  Cristofori.  —  Cronaca  inedita  di  Fra  Francesco  di  Andrea  da 
Viterbo  dei  Minori,  trascritta  dal  manoscritto  originale  del  secolo  XV, 
della  biblioteca  Angelica  di  Roma,  segnato  7  (VII)  B.  23.  —  Fo- 
ligno, 1888. 

G.  Oddi.  —  Le  arti  in  Viterbo.  —  Viterbo,  1882. 

Id.  —  Il  siintnario  della  Madonna  della  Quercia  iiresso   Viterbo  (anonimo). 

—  Milano,  1898. 

IGN.  Ciampi.  —  Cronache  e  statuti  della  città  di  Viterbo.  —  Firenze,  1872. 
R.  P.  B.  Chocarne.  —  Il  P.  E.  D.  Lacordaire  :  sua  vita  intima  e  religiosa. 

—  Trad.  italiana  del  P.  T.  Corsetto.  —  Firenze,  1894. 

E.  Cartier.  —  Le  R.  P.  Hyacintlie  Besson  :  Sa  vie  et  ses  lettres.  —  Pa- 
ris, 1864. 

R.  P.  G.  CoKMiER.  —  Mta  del  Reverendissimo  Padre  A.  V.  Jandel.  —  Trad. 
italiana.  Il"*  edizione.  —  Roma,  1896. 


INDICE  DELLE  INCISIONI 


Tavole  fuori  del  testo 

I.  Santa  Maria  della  Quercia  (dall'originale). 

II.  Gran  processione  alla  Madonna  della  Quercia  nel  Settembre  del  1467. 

(Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  Comunale). 

III.  Pellegrinaggio  di  ringraziamento  alla  Madonna-  della  Quercia  do])o  la 

liberazione  dalle  cavallette.  {Fiterho  -  Affresco  del  Palazzo  Cominiah'). 
TV.      Facciata  della  Chiesa  e  Campanile. 

V.  Facciata  della  Chiesa  -  Le  tre  porte. 

VI.  Porta  maggiore  della  Chiesa. 

VII.  Interno  della  Chiesa. 

Vili.    Interno  della  Chiesa  veduto  dal  Tempietto. 

IX.  Tempietto  di  marmo. 

X.  Dettaglio  del  Tempietto  -  S.  Pietro  -  S.  Paolo  -  S.  Giovanni  Battista 

-  S.  Lorenzo. 

XI.  L'incoronazione  della  Vergine.  (Tavola  di  Fra  Bartolommeo  compiuta 

da  Fra  Paolino). 

XII.  Pianta  del  Convento  di  Santa  Maria  della  Quercia. 

XIII.  Piccolo  Chiostro. 

XIV.  Piccolo  Chiostro  col  pozzo. 

XV.  Chiostro  grande. 

XVI.  Istitnzioue  dei  Cavalieri  del  Giglio  (Fiterho  -  Affresco  del  Palazzo  Commi.). 

XVII.  Il  P.  Lacordaire  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 


Incisioni  inserite  nel  testo 


1. 

11 

2. 

Mura  di  Viterbo  -  Porta  Romana  

» 

12 

3. 

Pulpito  di  S.  Bernardino  da  Siena  

» 

13 

4. 

Pulpito  di  S.  Tommaso  -  Angolo  della  Chiesa  di  S.  M.  Nuova 

» 

14 

5. 

Immagine  della  Madonna  in  una  via  di  Viterbo  . 

» 

» 

6. 

» 

15 

210 


Santa  Maria  della  Quercia 


7.  Antico  Palazzo  Papale  e  Loggia.  Diseguo  dell'attuale  restauro.    Pag.  16 

8.  Sepolcro  di  Clemeute  lY  -  Chiesa  di  S.  Fraucesco      .        .        »  18 

9.  Couveuto  di  S.  Maria  di  Gradi    .        .        .        .        .        ,       »  19 

10.  Foutaua  graude.  Coiuiuciatai  uel  1212,  coutiuuata  uel  1279 

e  più  volte  iu  seguito  restaurata    .        .        .        .        .        »  20 

11.  Ponte  sulP  Urciouio       .        .        .        .        .        .        .        .        »  21 

12.  Cantonata  nella  Piazza  del  Comune  colP  arnie  di  Viterbo    .        »  22 

13.  Arme  di  Viterbo  secondo  un  manoscritto  del  1316       .        .        »  » 

14.  Viterbo  :  Quartiere  niedioevale     .......  24 

15.  Viterbo  :  Quartiere  medioevale  .....,»» 

16.  Viterlx)  :  Quartiere  niedioevale     .        .        .        .        .        .        »  25 

17.  Viterbo  :  Quartiere  medioevale  ......»» 

18.  Veduta  di  Viterbo  »  29 

19.  l^alazzo  e  Piazza  del  Comune       .......  32 

20.  Sarcofago  di  Santa  Rosa       ........  36 

21.  l*orta  Santa  Lucia  o  Fiorentina   .        .        .        .        .        .        »  39 

22.  Viale  della  Quercia  preso  dalla  porta  Fiorentina.        .        .        »  40 

23.  Fontana  sulla  via  da  Viterbo  alla  Quercia  .        .        .        .        »  41 

24.  ]^>attista  J lizzante  colloca  e  venera  la  Madonna  all'  ingresso 

della  sua  vigna  (Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  ComunaU).        »  42 

25.  I  viandanti  venerano  la  Madonna  della   Quercia    (Viterbo  - 

Affresco  del  Palazzo  Comunale)  .        .        .        .        .        .        »  43 

26.  Bartolommea  porta  via  la  Santa  Immagine  (Viterbo  -  Affresco 

del  Palazzo  Comunale)      ........  44 

27.  Princi])io  de'  ])ellegriuaggi  (Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  Co- 

lìlKIKlIc)       ...........  45 

28.  Liberazione  miracolosa  d'un  uomo  assalito   da' suoi  nemici 

(Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  Comunale)    .        .        .        .       »  46 

29.  Pellegrinaggio  di  quattordici  paesi  alla  Madonna  della  Quercia 

e  miracoli  (Viterbo  -  Affresco  del  Palazzo  Comunale)         .        »  47 

30.  I  Senesi  ai  piedi  della  Madonna  della  Quercia  (Viterbo  -  Af- 

fresco del  Palazzo  Comunale)      .......  50 

31.  Miracoli  della  Madonna  della  Quercia  (Viterbo  -  Affresco  del 

Palazzo  Comunale)    .........  52 

32.  La  Santa  Immagine  di   S.   Maria  della  Quercia  (Fotografia 

tratta  dalV  originale)  .        ........  57 

33.  Paolo  II.  -  Da  un'antica  medaglia  (Venezia  -  Museo  civico).        »  61 

34.  Arme  di  Paolo  II.  -  Da  un'  antica  medaglia  (Venezia  -  Museo 

civico)      ...........  62 

35.  Il  B.  Giovanni  Colombini  Fondatore  dei  Gesuati.  Da  un  af- 

fresco esistente  presso  la  Chiesa  della  Calza  -  Firenze  .        »  63 

36.  Arme  di  Pietro  Gennari  Vescovo  di  Viterbo         ...»  64 

37.  Convento  di  Santa  Maria  di  Gradi       .        .        .        .        .        »  70 

38.  Portico  di  Santa  Maria  di  Gradi  »  72 

39.  Il  Reverendissimo  Padre  Marziale  Auribelli  (Ritratti  dei  Mae- 

stri Generali)    ...,.....»  75 


Indice  delle  incisioni 


211 


40. 

Porta  laterale  destra  della  Chiesa  ...... 

Pag. 

84 

41. 

Porta  laterale  sinisti'a  della  Chiesa.  ..... 

•» 

85 

42. 

Dettaglio  della  porta  centrale.  ...... 

» 

86 

43. 

Facciata  della  Chiesa,  lato  sinistro  ..... 

» 

88 

44. 

Il  soffitto  d'  Antonio  da  ►San  Gallo  ...... 

» 

90 

45. 

Il  soffitto  -  Dettaglio  

» 

91 

46. 

Lato  sinistro  della  Chiesa  sopra  il  transetto  .... 

» 

93 

47. 

Pila  per  1'  acijua  henedetta  ....... 

» 

94 

48. 

Balcone  in  ferro  hattnto  ....... 

» 

96 

49. 

Capitelh)  del  i)ilastro  e  cornice.  Dettaglio  del  Tempietto 

» 

98 

50. 

Angelo  in  a  (Ill  azione.  I  )ettaglio  del  Tempietto 

» 

99 

51. 

La  Nascita  di  Gesii.  Dettaglio  del  Tempietto  .... 

» 

100 

52. 

Coro  attnale  della  Chiesa  ....... 

» 

103 

53. 

Coro  della  Chiesa  -  Dettaglio.  ...... 

» 

104 

54. 

Arme  del  Cardinale  Gand>ara  ...... 

» 

105 

55. 

Savonarola  -  Dal  ritratto  di  fra  Bartolonnueo  {Museo  di  San 

Marco,  Firenze)  ........ 

» 

110 

56.  Ingresso  del  Convento  ........ 

» 

111 

57. 

Yednta  del  Convento  -  Terrazza  del  noviziato  snlP  orto 

» 

112 

58. 

Angolo  del  piccolo  Chiostro  ....... 

» 

113 

59. 

Chiostro  del  Convento  Domenicano  di  S.  Maria  di  Gradi 

» 

114 

60. 

Piccolo  Chiostro  -  Pilastro  e  capitelli  ..... 

» 

115 

61. 

Piccolo  Chiostro  -  Capitelli  ....... 

» 

» 

62. 

Piccolo  Chiostro  -  Kosone  ....... 

» 

116 

63. 

Piccolo  Chiostro  -  Kosone  ....... 

» 

» 

64. 

Pozzo  del  ])iccolo  Chiostro  ....... 

» 

117 

65. 

Piccolo  Chiostro  -  Dettaglio  del  pozzo    .        .        .  . 

» 

118 

66. 

Un'  ala  del  Chiostro  grande  ....... 

» 

119 

67. 

Chiostro  grande  -  Dettaglio  ....... 

» 

120 

68. 

Un  miracolo  della  Madonna  della  Quercia  -  Lunetta  del  Chio- 

stro graiule  ......... 

» 

121 

69. 

Refettorio  .......... 

» 

122 

70. 

Dormitorio  (Lunghezza  110  metri)  ...... 

» 

123 

71. 

La  Quercia  -  Chiesa  e  fabhriche  annesse  .... 

» 

125 

72. 

Il  Cardinale  Yelzi  ......... 

» 

129 

73. 

Il  Rev.nio  P.  Baldassarre  de  Qiunones,  Maestro  Generale  del- 

l' Ordine  {Ritratti  dei  Maottri  Generali)  .... 

» 

130 

'74.  Sisto  IV         un  <in<((lro  di  Mclozzo  da  Forlì  -  Pinacoteca  Vaticana 

-  Itonui)  .......... 

» 

131 

75. 

Alessandro  VI  {Pintiiricchio  -  Sale  Borgia  -  Vaticano) 

» 

132 

76. 

Paolo  III  {Da  un  quadro  di  Tiziano  -  Museo  Nazionale  -  Najjoli). 

» 

133 

77. 

Arme  di  Paolo  III  ......... 

» 

134 

78. 

Palazzo  Farnese  -  Viterbo  ....... 

» 

135 

79.  Gregorio  XIII          Cidcconio) .  ...... 

» 

136 

80. 

Clemente  Vili  {Dal  Ciucconio)  ...... 

» 

137 

-81. 

Pio  IX  

» 

138 

212 


Santa  Maìia  della  Quercia 


82.  La  B.  Colomba  da  Rieti  

83.  La  B.  Lucia  da  Narni  ....... 

84.  Antico  stemma  del  Convento  della  Quercia 

85.  Giulio  II  {Raffaello,  Galleria  Pitti,  Firenze) 

86.  Veduta  generale  del  Convento  dalla  parte  dell'  orto 

87.  Leone  X  {Raffaello,  Galleria  Pitti,  Firenze) 

88.  Clemente  A^II  (Sehatitiano  del  Piombo  -  lì.  Pinacoteca  di  Parma) 

89.  Madonna  sulla  porta  maogiore  della  Chiesa  (Terra  cotta  di  An 

drea  della  Bohhia)  ....... 

90.  S.  Tommaso  d'Aquino  (Terra  cotta  di  Andrea  della  Bohhia) 

91.  S.  Pietro  Martire  (Trrra  coìta  di  Andrea  della  Jiohhi<i) 

92.  S.  Antonino  -  Miracolo  della  Madonna  -      Caterina  da  Sien 

(Affreschi  di  Michele  Tonini  nella  facciata  posteriore  del  Tem 
pietto)  ......... 

93.  S.  Autonino  (Dettaglio  degli  affreschi  del  Tempietto)  . 

9L  S.  Caterina  da  Siena  (Dettaglio  degli  affreschi  del  Tempietto) 
95.  S.  DonuMiico  -  S.  Pietro  Martire  (Affreschi  di  Michele  Tosini 
lato  destro  del  Tempietto)  ...... 

90.  S.  IMo  V  

97.  Sigillo  del  Convento  -  1B03  

98.  Il  P.  Pellegrinetti  

99.  Il  Rev.mo  P.  Angelo  Ancaraui  (Ritratti  dei  Maestri  Generali) 

100.  Il  P.  Lacordaire  nel  1840   

101.  Dormitorio  del  Noviziato  -  Corridoio  con  celle 

102.  Il  P.  Besson  

103.  Fac-simile  dell'  atto  della  professione  del  P.  Lacordaire  . 

104.  Fac-simile  dell'  atto  della  professione  del  P.  Pietro  Réquódat 

105.  Cimitero  del  Convento  di  Flavigny  -  Sepolture  dei  P.  Réquéda 

e  Piel  

106.  Fac-simile  dell'  atto  della  professione  del  P.  Jandel 

107.  Il  Reverendissimo  P.  Jandel  ...... 

108.  Il  P.  Acquarone  ........ 

109.  Il  Cardinal  Mauri  

110.  Il  Cardinal  Guidi  

111.  Il  P.  Gaudenzi  

112.  Il  P.  Tommaso  Anselmi  ....... 

113.  Mons,  Carbery  ........ 

114.  Il  Reverendissimo  P.  Andrea  Friihwirth  Maestro  Generale  del 

1'  Ordine  dei  Frati  Predicatori  .... 


»  203 


INDICE  DEI  HOMI  PROPRI 


Abruzzi,  193. 

Acquarone  Fr.  Lodovico,  171. 
Acqiiaroiie  P.  Vincenzo,  171,  188. 
Alberti  Pier  Domenico,  42. 
Aldobrandini,  130. 
Alessandrini  Fr.   Bernardo,  160. 
Alessandro  YI,  131,  132,  140-142. 
Alò  (Sanf),  30. 
Altenips  cavaliere,  118. 
Altobelli  Cristoforo,  65. 
Ambro<;io  da  ^Milano  architetto,  83,  94. 
America,  197. 

Ancarani  P.  Angelo,   169,   170,  173, 
175. 

Andrea  della  Robbia,  87,  154-156. 
Angelico  (Fra)  da  Fiesole,  29  (nota), 

49  (nota  1)  109. 
Angelo  (Sanf),  29. 
Angelo  (Sanf)  monte,  42,  50. 
Anselnii  P.  Tommaso,  193,  194,  204. 
Antonino  (Sanf),  101,  109,  157,  159. 
Antonio  (Don)  da  Poppi,  105. 
Antonio  d^  Asola,  33. 
Antonio  (Fra)  da  Viterbo,  34. 
Antonio  da  San  Gallo,  83,  89,  90,  126. 
Appennini,  12. 

Ardenti  (Accademia  degli),  32. 
Argentaro  (Montagne  d^,  11. 
Atanasio  (Fra)  da  Viterbo,  126. 
Auribelli  Maestro  Marziale,  73-76,  81, 
109. 

Austria,  190,  192-194. 
Avignone,  73. 


Bagnala,  40,  43-45,  118. 
Balaschi  Iac()])o,  68. 
Bandelli  Maestro  Vincenzo,  151. 
Barbarossa.  Federigo,  23,  35. 
Barbo  Pietro  (Paolo  II),  74. 
Barcellona,  198. 

Bartolino  da  Como  (Maestro),  113. 
Bartolonimea,  43,  44. 
Bartolommeo  de  Isdrubalducinis,  76. 
Pjartolommeo  (Fr.)  della  Porta,  103, 
110,  111. 

Battista  luzzante,  41,  42,  45,  58,  73, 

102,  131,  137. 
Beaudonin  (Padre),  204. 
Belgio,  192. 

Bendici  Fr.  Uiov.  Maria,  173  (nota). 
Bernardino  (San)  Chiesa,  140. 
Bernardino  (San)  da  Siena,  13. 
Bernardino  di  Giovanni,  86. 
Besson  (Padre),  178,  180  (nota),  188 

(nota),  183,  189. 
Bibbiena  (convento),  105,  204  (nota). 
Bologna,  99,  105,  147,  190,  191. 
Borghese,  130. 
Borgia  Card.  Enrico,  134. 
Borgia  (sale),  132. 
Bosco  (convento),  182,  185; 
Botonti  Francesco,  66. 
Botonto  Anselmo,  97. 
Bramante,  114,  115. 
Brancuti  Fr.  Antonino,  160. 
Bregno  Andrea,  98. 
Brunetti  (P.  Domenico),  188  (nota). 


214 


Santa  Maria 


della  Quercia 


Buccelli  (Padre),  195  (nota). 
Buratti  P.  Tommaso,  119,  120. 
Burlamacclii  Fr.  Pacifico,  150. 
Bussi,  20,  122. 

Buttaoni  (Padre),  173  (nota  1). 

Cagliari,  198  (nota). 

Calabria,  188. 

California,  198. 

Campocavallo,  189. 

Canada,  196. 

Canino  (Monti  di),  11. 

Caparozzi,  33. 

Caprino  Miclielangiolo,  96. 

Caraffa,  130. 

Carl.ery  (Mons.),  195,  196. 
Carli  Fr.  Alessandro,  171. 
Carlo  y,  131,  132. 
Carlo  Vili,  131. 
Carlomagno,  22. 
Carones  (Padre),  204. 
Castello  di  Giove,  49. 
Castro,  76. 

Caterina  (S.)  da  Siena,  101,  141,  157, 
159. 

Caterina  (8.)  de' Ricci,  101,  158. 
Cavarozza,  33. 

Cecchi  Danese,  92-94,  113,  115,  116. 

Ceccotti  Luca,  23. 

Celso  Lorenzo,  135. 

Chalais  (convento),  186. 

Cliéry  (Padre),  125,  180  (nota),  181 

(nota). 
Chigi,  130. 
Ciacconio,  136,  137. 
Cimini  (monti),  12,  42. 
Civitaducale,  33. 
Clemente  IV,  18. 
Clemente  VII,  152-154,  156. 
Clemente  Vili,  136,  163. 
Clemente  (S;in)  (convento),  182,  184, 

196,  197. 
Colaldo  Agostino,  33. 
Colonna,  129. 

Colondia  (B.)  da  Rieti,  137-139,  142. 


Conestabile,  130. 
Coronati  (Santi  Quattro),  29. 
Cormier  (Padre),  191. 
Corrado,  35. 

Corrado  (Fr.)  d'  \sti,  74. 
Cortona,  161. 
Corvi,  57. 
Cork,  196. 

Cosimo  e  Damiano  (Santi),  150. 
Cosimo  (Don),  105. 
Costello  P.  Michele,  197. 
Cracovia,  195. 

Cristoforo  Petri  da  Como,  92. 
Croce  Baldassarre,  21. 
Croce  (S.)  Chiesa,  17,  29. 

Dalmazia,  194,  195. 
Danese  Cecchi,  v.  Cecchi. 
Danzas  (Padre),  179  (nota),  181  (nota), 
183. 

De  Angelis  G.,  16  (nota  2\ 

Dohert  (Padre),  197  (nota). 

Domenico  di  Firenzuola,  86. 

Domenico  di  Messer  Giovanni  Mane- 
scalco,  48. 

Domenico  di  Ricorboli,  87  (nota  1). 

Domenico  di  Zanobi  del  Tasso,  102. 

Domenico  (Fr.)  da  Gargano,  141. 

Domenico  (San),  18,  87,  99,  101,  110, 
137,  140,  141,  160,  167,  168,  172, 
175,  180,  183,  184,  186,  188,  191, 
192,  204. 

Domenico  (San)       Sisto  (convento), 

188  (nota). 
Diisseldorf,  195. 

Equatore,  197,  198. 
Ercole,  16,  (nota  1). 
Ercole  I,  142. 
Eugenio  IV,  34. 
Eustachio  (Fr.),  105. 

Farnese,  49. 

Farnese  Card.  Alessandro,  40  (nota  1). 
Farnese  (famiglia),  129,  133,  135. 


Indice  dei  nomi  propri 


215 


Farnese  Giulia,  129. 

Federio-o  II,  21,  34-3(3. 

Ferrara,  142,  189,  190. 

Ferretti  (Padre),  1.59  (nota  1). 

Fiesole  (convento)  204  (nota). 

Filiziano  (Maestro),  104. 

Firenze,  29  (]n)ta),  82,  87  (nota),  101, 

103,  111,  146,  150-152,  156,  158, 

159  (nota  1),  198. 
Flavigny  (convento),  182,  183,  186. 
Folif>no,  33. 

Fracassa  (Maestro),  40  (nota  1). 
Francesco  Antonio,  17. 
Francesco  (Fr.)  da  Firenze,  140. 
Francesco  I,  131,  132. 
Francesco  (San),  13. 
Francesco  (San)  Cliiesa,  17-19. 
Francia,  76,  177,  180-184,  186,  187, 

192,  205. 
Francisco  (San),  198. 
Frascati,  190. 
Fulco  Guido,  18. 

Friihwirth  (Padre),  194,  203,  201. 
Galizia,  194. 

Ganibara  (Card.),  106,  135. 

Gandia,  134. 

Garcia  Moreno,  197. 

Gatto  (Fr.)  Galeotto,  95. 

Gatto  Giovanni,  97. 

Gaudenzi  (Padre),  191,  192,  194  (nota). 

Geniioiiano  (San),  160. 

Gennari  Pietro,  51,  62,  64,  68. 

Genova,  192. 

Gentili  (Mons.),  194  (nota). 
Germania,  192. 

Gesuati,  61-69,  74,  74,  76,  77. 
Gliioldi  lacoix)  (Maestro)  da  Barilaia, 
118,  119. 

Ghirlandaio  Domenico,  101  (nota  1). 
Ghirlandaio  Rodolfo,  101  (nota  1). 
Giacinto  (San),  195. 
Giacomo  da  Kemi)iccia,  113. 
Giacomo  da  Sermona,  li3. 
Gianni  (Ser),  75. 


Gior<»4o  (San)  (convento),  189. 

Giovanni  (San)  A])ostolo,  56. 

Giovanni  (San)  Jiattista,  48,  100. 

Giovanni  (Beato)  Colombini,  62,  63. 

Giovanni  da  Como  (Maestro),  124. 

Giovanni  (Fr.)  da  Fiesole  (lieato  An- 
oelico),  29  (nota),  49,  109. 

Giovanni  da  Firenze  detto  il  Pa- 
zera,  89. 

Giovanni  (Maestro),  119. 

Giovanni  XXI,  17. 

Girolamo  (Fr.)  Ca])]nTCCin<),  118. 

Giuliano  da  San  (lallo,  82.  83. 

Giuliano  di  (Tiovanni  d(^tto  il  Polla- 
stro, 102. 

Giulio  II,  85  (nota),  146,  17,  149,  150. 

Giuseppe  (San),  100. 

Giustiniani,  130. 

Graz  (convento),  193. 

Graziano  (campo),  40,  52. 

Gregorio  X,  17. 

Gregorio  XIII,  134,  135. 

Gregorio  XVI,  170,171,  173,  175,  198. 

Guayaquil,  198. 

Guidi  (Card.),  190,  191,  194  (nota). 

Hamilton,  196. 
Hernshein  (Padre),  183. 
Hickey  (Padre),  196. 

Ilario  (Santo,  49. 
Innocenzo  lY,  35. 
Irlanda,  195-197  (nota). 
Ischia,  49. 

Italia,  12,  15,  16,  19,  30,  35,  106,  113 
142,  167  (nota  1),  188,  189,  196- 
193,  203. 

Jacopo  (li  Maestro  Oddone,  66,  67. 
Jandel   (Padre),   183-187,   192,  193. 

Lacordaire  (Padre),  7,  121,  125,  174, 
175,  177-180  (nota),  181-184,  187, 
205. 

Lambrnschini  (Card.),  186. 
Larco  (Padre),  171,  198. 


216 


Santa  Maì^ia 


della  Quercia 


Larroca  (Padre),  195. 

Lazzari  (Fr.  Giiiesio),  157,  158. 

Lazzaro,  55,  56. 

Leonardo  (San),  30. 

Leone  X,  89,  150-152. 

Lepidi  (Padre),  191,  194  (nota). 

Lesina,  195. 

Lignria,  193. 

Lisienx,  182. 

Lombardia,  109,  114. 

Lorenzo  di  Giacomo,  33. 

Lorenzo  (San),  16,  nota  1),  87,  100. 

Lucia  (JU'MtM)  dai  Narni,  14 L 

Lucia  (Porta  di  S.)  o  Fiorentina,  39, 

74,  83,  126. 
Lucia  (S.),  30. 
Ludovisi,  130. 

Lui»ani  Fr.  (TÌusepj)e  Maria,  58,  130. 

Mantcgna,  16. 
Maometto  II,  131. 
Maratta  Carlo,  16. 
Marco  (Fr.),  124. 

Marco  Battista  da  Cai)ranica,  86  (nota) 
Marco  (Con<>re<;azione  di  San),  110, 

151,  154,  156,  157,  204  (nota). 
Marco  (San)  di   Firenze  (convento), 

105,  110,  111,  151,  156-158,  159 

(nota),  160. 
Maria  (Santa)  di  Gradi  (convento),  17- 

19,  69,  70,  72,  73,  75,  114,  115, 

117,  190. 

Maria  Novella  (Santa)  (con vento),  198. 
Maria  Nuova  (^Santa)  Chiesa,  14. 
Maria  di  Tarascona,  18. 
Maria  (Santa)  del  Sasso,  di  Bibluena 

(convento),  105,  204  (nota). 
Marsini  (Fr.  An<>elo  Maria),  173  (nota) 
Marta,  55. 

Martello  (Maestro)  detto  il  Monetto, 

41,  51. 
Martino  IV,  \1  (nota  1). 
Marzio  (Maestro),  119. 
Ma  setti  (Padre),  158. 
^Matilde  (Contessa),  22,  23  (nota). 
Materborn,  195. 


Matteo  (Vescovo),  16  (nota  2). 
Mauri  (Card.),  189,  194  (notai,  195. 
Mazzei  (Fr.  Giuliano),  157. 
Medici,  82,  111,  150,  154,  156. 
Mediterraneo,  11. 
Melozzo  da  Forlì,  130. 
Menni  (Fr.  Gre<»()rio),  120  (nota  1). 
Michele  (San)  Oratorio,  42. 
Milioni  Fr.  Enrico,  173  (nota). 
Minerva  (convento),   130,  157,  175, 

190. 
Modruss,  62. 

Mola  Francesco,  121,  122. 

Monaldo  (Maestro),  103. 

Monetto  (r.  Martello). 

Montalto,  129. 

Montalto  (Card.),  87  (nota). 

Monte  Cassino,  103. 

Monteliascone,  11,  34,  76,  130. 

Montegrazia,  193. 

Monte  Oliveto,  103  (uota  1). 

Moro  (Padre),  198  (nota). 

Morte  (Piazza  (bdla),  14. 

Moscatelli  (Fr.)  Antonio,   179  (notai. 

Mu<;iuino,  92. 

Mullin<>ar,  195. 

Mullooly  (Padre),  197. 

Nancy,  180,  181  (nota),  186. 
Nantes,  74. 
Nai)oleone,  187  (nota). 
Napoleone  I,  163. 
Naixdi,  15,  193. 
Narni,  49,  137. 

Niccola  Vescovo  di  Modruss,  62. 
Niccolò  della  Tuccia,  48  (nota  1),  49 

nota  1),  63,  67,  81. 
Niccolò  (San)  Cappella,  41  (nota  4). 
Niccolò  III,  17  (nota  1). 
Niccolò  (Maestro),  113. 
Nizza,  131. 
Noto,  189. 

Callajrhan  (Mons.),  194  (nota),  196. 
Oca  (Piazza  delP),  29. 
Olanda,  192. 


Indice  dei  nomi  p)-op/'i 


217 


Omoboiio  (Siuif),  29, 

Orlando  (pubblico  banditore),  90. 

Orsini,  129. 

Orte,  49. 

Orvieto,  118,  131,  158. 

Osimo,  167,  189. 

Ostinins  (Card.),  173  (nota  3). 

Pnoliii,  158. 

Palnieo'iani  (Padre),   167-173  (nota), 

174,  198. 
Paolino  (Fr.),  da  Pistoia,  104. 
Paolo  (Fr.),  da  Pistoia. 
Paolo  (Fr.),  da  Firenze,  64,  65,  67,  68. 
Paolo  II,  61,  62,  67,  69,  72,  76,  77. 
Paolo  III,  40,  89  (nota  1),  126,  129, 

131,  133,  134,  156. 
Paolo  (San),  100. 
Parioi,  175,  177. 
Parma,  153. 
Passi<j,nano,  105. 
Pastori  (Padre),  168  (nota). 
Pavoni  (Padre),  194. 
Pazera,  89. 

Pelleo-rinetti  (Padre)  168-173  (nota), 

174,  193,  194. 
Pellej^rino  Caniniillo,  10  (nota  1). 
Ferretti  (Card.),  87  (nota). 
Ferretti  (famiglia),  130. 
Peru^na,  140,  158. 
Pesanti  (Fr.)  Antonino,  173,  (nota). 
Piel  Fr.  Vincenzo,  181,  182,  183. 
Piemonte,  182,  185. 
Pieri  (Fr.)  Zanobi,  154. 
Pier  Matteo  del  Tesoro,  33. 
Pietro  (San)  Apostolo,  100. 
Pietro  (Basilica  di  San),  34,  58. 
Pietro  (Fr.),   da  Tram()<>;i>iano,  105. 
Pietro  (San)  ^Martire,  87,  101  155,  160. 
Pietro  Giacomo  (Maestro).  114. 
Pimpinelli  Fr.  Tommas;),  173  (nota). 
Pintnricchio,  132. 
Pinzi  Cesare,  118. 
Pio  II,  74. 
Pio  VI,  58. 


l'io  IX,  136,  138,  186,  187,  192,  194, 

(nota),  196,  197. 
Pio  (San)  V,   106  (nota),   158,  161, 

163. 
Pistoia,  157. 

Pitti  ((Galleria),  146,  152. 
P<dlasti<.,  102. 
Polonia,  194. 

Prailly  (Madama  de^,    174  (nota  2), 

177,  178. 
Prato,  158. 
Proceno,  49. 
Prussia,  195. 
Puglia,  163. 

Quercia  (con vento)  poxsim. 
(guercia  (Santa  Maria  della)  jxi.s.^'nn. 
Quinones  (Padre),  130. 
Quito,  198. 

Raffaello,  146,  152. 

Reali,  (Padre)  193  (nota). 

Reggio  (convento),  189. 

Reginaldo  (Beato),  181. 

Réquódat  Fr.   Pietro,  177,  180-183, 

Rieti,  137. 

Rocco  (Padre),  15. 

Roma,  17,  49,  (nota  1),  75,  82,  89,  94, 
121,  131,  134,  140,  142,  148, 
153,  156,  170,  175,  182,  187, 
188,  190,  194  (nota)  196,  197. 

Romanelli,  16,  17,  34. 

Romana  (Porta),  12. 

Rosa  (Santa),  45,  36. 

Rosila  (Mons.)  87,  (nota). 

Rusolini  Partolommeo,  65. 

Sabina  (Santa)  (convento),  181,  184, 

188,  191. 
Sacchi  Francesco,  94. 
Salini  Fr.  Raffaele  173  (nota). 
Salina  (Mons.),  194  (nota). 
Salvatore  (San)  Chiesa,  103. 
Sani  Fr.  Vincenzo,  173  (nota). 
San  :SIiniato,  103. 
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Santesi,  147-153,  155,  162. 

Sardegna,  198  (nota). 

Sasso  (Santa  Maria  del)  (convento). 

105,  204  (nota). 
Savonarola,   104,  109-111,  142,  150, 

152,  154,  156,  157. 
Schnitzer  Prof .  Giuseppe,  150  (nota  2). 
Sebastiano  del  Intombo,  153. 
Seeclii  Tadrc  Scralìno,  87  (nota). 
Seleucia,   J94  (nota). 
Senesi,  50. 
Seratino  (Fr.),  103. 
Sicilia,  189. 

Siena,  50,  53,  74,  103,  158. 
Siguorelli  Fr.  Paolo  da  Cortona.  118. 
161. 

Sinibaldi  (Padre),  102. 
Sinibaldi  Fr.  Giovanni,  149. 
Siro  (^>an),  29,  30. 
Sisto  IV,  94-96,  131,  147. 
Si)agna,  177  «'nota  1). 
Stelli  Lorenzo,  122. 
Soriano,  36. 

Soriano  (convento),  189. 
Sorrento,  156. 
Stati  Uniti,  195,  198. 
Stiria  193. 

Strozzi  Fr.  Filippo,  149  (nota  2),  156. 
Strozzi  Fr.  Giovali  J^attista,  150. 
Swetchiiie  (Madama),  175. 

Tacqua  (Mons.),  87  (nota). 
Teresa  (Madre),  192  (nota). 
Tommaso  (San)   d'  Acpiino,    14,  87, 

101,  155,  160. 
Tommaso  de  Veltrellinis,  95,  96. 
Tommaso  di  Caiitorbery,  30. 
Tommaso  (San)  del  Boccaletto,  30. 


Tommaso  (San)  Piazza,  140. 
Timoteo  (Fr.)  de'  Ricci,  158, 
Timoteo  (Fr.)  de'  Ricci  il  giovane, 

101,  158,  160. 
Tiziano,  133. 
Tolosa,  204. 

Torcelli  Fr.  Luigi,  (173  nota). 
Torode  Leonardo,  86  (nota). 
Toscana,  82,  158. 
Toscaiiella,  51. 

Tosiiii  Fr.  Santi,  159  (nota  1). 
Tosiiii  Michele  detto  il  Ghirlandaio, 

101,  157,  159. 
Traiano  (Maestro),  118. 
Tur  Fr.  Antonio,  171. 
Turriano  Maestro  Giovacchino,  109. 

Ungheria,  194. 
Libano  1\ ,  17  (nota  1). 
Urbano  V,  63. 
Urcionio,  20. 

Valentino  (S.an),  49. 
^'allonlbrosa,  105. 
Vaticano,  89,  131,  132,  191. 
Velzi  (Card.),  129,  130. 
Venezia,  61,  12,  74,  133. 
Vera  1*.  A'incenzo,  192. 
Vienna,  190,  194,  (nota). 
Vigiiola,  117. 

Villarasa  (Padre),  171-173,  (nota)  198. 
Vincenzo  (Maestro)  fabbro,  95,  96. 
Vincenzo  (San)  Ferreri,  101. 
Viterbo,  ixinsim. 

Zaninovic'  Mons.  Giordano,  195. 
Zoppiiii  Fr.  Vincenzo,  171,  173,  (nota). 


IHDICE  DELLE  MATERIE 


I.  —  Viterbo  Pag.  9 

II.  —  La  Santa  Immagine.        ......  »  37 

III.  —  I  Frati  Predicatori  a  Santa  Maria  della  Quercia    .  »  49 

IV.  —  La  Chiesa  della  Madonna  della  Quercia  ...  »  79 

V.  —  Il  Convento  della  Madonna  della  Quercia       .        .  »  107 

VI.  —  La  devozione  alla  Madonna  della  Quercia       .        .  »  127 

VII.  —  I  Domenicani  e  i  Viterbesi  .....  »  143 
Vili.  —  Santa  Maria  della  Quercia  e  l'Ordine  di  San  Domenico  nel 

secolo  XIX        ........  »  165 

Epilogo   »  201 

Oliere  consultate     .........  »  207 

Indice  delle  Incisioni     ........  »  209 

Indice  dei  nomi  propri  .        .        .        .        .        .        .        .  »  213 


6  i 


1- 


GETTY  RESEARCH  INSTITUTE 


3  3125  01359  7980 


